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PREFATIONE DI DONATO GIAN ' v 
NOTTI NEL LIBRO DELLA 
REPVBL1CA DE VINITIANI 
t. A' FRANCESCO NASI PA- 
TRITIO FIORENTINO. 

V A N D O io meco medefmo 
j F ranccjco prejìantijjimo rivolgo 
nella mente linconjlanza degli 
huomini de tempi nojlri, non preti 
do maraviglia alcuna , che da que* 

» \$> tfidifwo reputati saui,fia* 

3 [no aframente tal uolta ripreji « 
Vercioche doue fi truoua egli alcuno , che quellojìcjjoft 
renda in fatti, che spejfc volte con le parole fi dimoflra* 
imitino c che non celebri con ampijfitne lodi le uirtu degli an* 
tichi , & non mojlri d'cjfere di quelle Jludiofifjimo imita * 
tare » M* chi poi riguardai cojlumi, co quali egli me, non 
ne ritruoua in lui sembianza alcuna ♦ Chi è quello, che quan 
tunque egli efalti la continenza di F abritio , la par fimonia di 
M ♦ Curio , il uolontario efilio di Scipione , non Jia dell' aita ^ 

ritta di Curione , delle delitie di Lucullo , Cr dell amhtione 
di Giulio Cesare imitatore e Ciafcuno magnificamente loda 
quelle cofc,chegli antichi faceuano , quando erano mrtnoft, 

Cr con grande jludio seguita quelle, lequali operavano cs* 
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PREFATIONE DI DONATO GIAN " 
NOTTI NEL LIBRO DELLA 
REPVBLICADE VINITIANI 

A'FRANCESCO NASI PA'^ 

TRITIO FIORENTINO. 


V A ND O io meco medcfma 
j F raticcfco prejìatitijjimo riuolgo 
nella mente l’inconjlanza degli 
■ huomini de tempi nojlri , non preti 
do marmàglia alcuna, che da qnc* 
gli,i quali fono reputati sani ,fia * 
\no aframente tal uolta ripreft ♦ 
Vercioche doue fi tritona egli alcuno , che quello jìejjo Jt 
renda in fatti, che speffe uoltc con le parole Jt dimoflra* 
Ninno c che non celebri con ampijfitne lodi le uirtu degli an* 
fichi , ZT non mojlri d'cjfcre di quelle JludioftJjimo imita * 
tore » Ma chi poi riguardai cofiumi, co quali egli me, non 
ne ritruoua in lui sembianza alcuna ♦ Chi e qucllo,che quan 
tunque egli efalti la continenza di F abritio , laparfimonia di 
M ♦ Curio , il uolontario cfilio di Scipione , non Jia dell' aua 
ritta di Curione, delle delitie diUcullo , & dell' ambinone 
di Giulio Cesare imitatore e Ciafcuno magnificamente loda 
quelle cofe,chegli antichi jaceuano , quando erano ùrtuoji, 
CT con grande Jludio seguita quelle Squali oper aitano cs* 
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sotto già intentai mdlùagi » Ma ira le molte tdrtù fagli 
fichi , quefla e grandemente da celebrare , che ii tatti i cojlu 
mi che a tempi loro s’offeruauano, erano diligenti? curtoji 
inucjìigatori Diche non filo essi maggiore prudenza acquijìa 
nano, ma daziano anchora agli altri con lejatulje loro f acuite? 
di conoscere con imi esempi quelle cofe, che fi deono furti* 
re , et quelle,cl)e deono seguitare ♦ P erlaqualcofa giudicando 
Arijhtclc , tanto gran philosopho , quefla notitia recare allo 
vita humana gwidifjima utilità , compofe de goucr ni di tutte 
le Kcp. lettali al tempo suo menno , & giurano note, li* 
bri particuìarù tfepenjo che i tempi fuot rio haucjjeno piai 
che cosa , la cui intelligenza potefj e cjfcre,gr d pulii, che 
allbora umano ,et d pojleri utile ? frutuofa ♦ Ma quelli jhe 
mono in quefla nojlra età,ft come dall’ altre uirtu degli an * 
tichi sono affai lontani , cofi anchora di quefla sono del 
tutto priuati ♦ Pcrcioche pochijjtmtfi trimano,(he fono fin 
tendere i cojlumi, gr governi dell'altrui Città' curio fi rCT 
a àajcuno bafìa affai lodar e i tempi anticlri , & dannare r 
presenti . llche fi acurcbbc patuntcmentc sopportare ,se quel 
li, che tanto celebrano l’ antiche uirtu, fi comecffi sono pron- 
ti a lodarle , cofi anchora di quelle fuffeno ardenti imitatori : 
laq tale sarebbe una lode piu illujlre O* manifejla. Pereto * 
che lodando fi tra P altre co fe quclle,cbe hanno attitudine d fa 
re, et a produrre qualche honcfla,ctuirtuosaopcratione,(iaf 
(uno c Imamente vedrebbe gli antichi ejfere flati uirtuofiffl» 




mi et meritori graHdiJJbiìè lodi, poscia thè quelli , che uanno 
i cojiumiloro imitando , totali anchor a csst diuengono. La 
onde io giudico che quelli fi debbano assai co mondare , i quali 
ladano con l imitati me lecofe degli antichi , € inucjhgauda i 
tòjlutm de té pi ifojkH nòti iìpio di quegli al tutto diìprczatoti^ 
ma tte tr aggotto qtict frutto quella utilità', che Jipuote di 

tose non per fi tte trarre . Nel numero de quali Yrancefco mia 
taro , conftderati le uirtu uojlfe , mi pare che meritamente 
debbiate effere uóiripqflo.Pcrciocbe, oltre aìl'bauerc io rito* 
nosciutein uoi niohedi quelle uirtu, che negli antichi fi lodane 
leinformationi , chcdcgoucrni & cofìumi di Francia , della 
/ ilemagna , Cr d’ Inghilterra, già sono passati due anni a 
me O* agli amici uojlri porta/le, mojlrarono che uoi ficte in 
teramcntc dell atiticba uirtu imitatore . La ondar oliandomi 
io in Vinegiacon Giouamii Eorgherinì ttojlroja liberalità 
del quale mi ha dàttofacultf di uedere, oltre a quella nobiltS 
Jima Otta, gran parte anchor a della Lo bardia,mi tornò subi 
to all'animo la diligenza, laqiw.ìc ballettate ufatauoi in inucjli 
gare i cojlumi delle sopradcttbphuincic.Laqualcofa produf 
fe nella itiete mia ungrandijjtmo defiderto di uedere se topo 
teua ad imitatone uojlra raccogliere il gouerno della Rcp.de 
Vimtiani . Della quale udendo io intendere iprinctpu ,gli 
accrescimenti , Cr /’ ordinatone , fui conjlretto leggere tutte 
le loro btjìorie*ApprcJJo huomini pratichi in quel uiucrc, ho 
ra d una cosa , bora ditti ' altra domandare, et molte anebort 


«Ur noti mi twMo fortini h (oflonotà* 1>féz<,U 
deliberato*}! mandare aha memomicllc lettere qualche (ofa 
ttt dc non solamente seguii soprqdeita effetto , ma renda an 
(bora nera tejlimonianza (brìo Mi quei luoghi , libali do* 
i)o la mia partita di Firenze qucjio anno bo uifttati , non ha 
trascorft sanza trarne parte di quclfrutto , che dette prende 
re elti del tatto là quejìa aita noti dormi* ht con ftder andò io 
anello che strimi potejji , non bo giudicato eie le predette 
(oiedouejjeno ejjerefia me raccontate * Fercioche lajiotm 
Ufo da molti altri ageuolmenteft puote battere : et imiti ami* 
et , aiuoli io sommamente cerco di piacere , sono d Intendere 
fiottò maggiorimi, che quèjlnm sono , dejidcrofi * la on* 
de io determinateli narrare alcuni , non meno dilettatoli, che 
traiti, CT accorti ragionamenti , li quali hctttno con Gioitati 
fi Rorgherininojkodae Geudhuottiwi V indiani: M .Uri 
fine Gabriello , %T M . Girolamo Q u ritto, Zr uno Po* 
dottano M Nicolo Unnico chiamato , bucini tutti di mol 
te,Cr di rare tòrti adornati , Zrp( rfama ajjai chiari y / i 
dìujlri i à fidi io ffejcntc trottandomi tati Ji appieno quello, 
ibe grandemente sempre byiteua dejidcrattf', ciac ' temimi* 
(trattone della R*f\ V indiana pdigmjftma certamente d'efi 
scrcintefa ; <2r considerata , ne ancboracon minore ammi* 
rottone ne tempi nojtri (bene gli antiibi quella de Laccdcmo 
de Romani riguardata* li perche nel primo ragiona 
mento fu difpututJ della amminijl^auone untuerfale dclk 


t 

Rep, nel Secondo partictifarmetite diti itti i mejìrati , nel 
Terzo della forma , & ccmpo fittone di efja Rcp « noi 
dal primo prenderemo' il principio noflro , non foia mente 
perche naturalmente lecofe uniuerfali sono di piu facile in tei 
licenza , ma perche anchora dal primo ragionamento il se > 
tondo , il terzo dall'uno ,ctdall altro dcpcnde ♦ Ef accioche 
meglio s’intenda piai fujfe l occafone, dalla piale fu moffo 
M v Trijdncprunorajionatore'a ck fi utare di c-ofi fatta mas 
teria i prenderò unoprinctpio daìpropofito nojiro alquanto 
lontano : apdcjlo con quello ordine , che fu tenuto da luija * 
ra da me iljuograuc & prudente ratio, lamento Mattato ♦ 
v Dico adunque che cjjcndo io Mchkto in Padoua chiamato 
daGioimtn borgherini n<flro,per dar opera in compagnia 
sua alle buone Ictter e , poscia che io mi fui alquanti fiorili po 
sato> uollcGiouanni, come humàtio ?<r- àifcrcto che io uedef 
fi tutte le cofe notabili , le quali erano nella Citta fi come so* 
noi piu hoaorattedfct puntici t t*TpnuMi, le murajequa 
li nuouamcnte edificate circondanotutta la terra Zp* larcn ■* 
dono incfpugnabilc , fimilcmentc molte altre cofe ♦ lequalt po 
scia che da me f corono uedute, confida ate ,uollcanchos 
ra cheto conoscevi alcuni huomini cjccllentijcbe in Padoua fi 
trouauano . Peci adunque, per fua uitroduttione , r inerenza 
al R euerendo .M, PIETRO Bembo , la cui fama per 
lefuc utrtu per tutto rifuona,. Vijitai ♦ M ♦ Nicolo Uonu 
w dellaphilùfophiagr eca , Zr latina grandijfimo dottore ^ 

fi 


fi come mmfejlano Volere la lui compofle , tT liuulga* 
te ♦ Era in quelli giorni M . Trifone Gabriello in una sua 
utlla , nella quale assai tempo egli è ufato li limorare , tonta 
no la ogni ambitionejibero dall’ amminiflratione Iella Rep+ 
hscojlo la molte incommolita , (he seco apporta la aita cù 
uilc ♦ Golcft egli nella sua uilla qucjla nojlra uita felicemen 
te co tanta tranquillità l’animo, li quanta humatia mente può 
ejfcre capace ♦ Nc mai e che egli non fia in compagnia laica 
no li quegli antichi £T nobili spiriti, cofi Tofani, come La*\ 
tini ,ft com c Cicerone , Vergilio , Horatio, Dante , il Pe 
trarcba,il Boccaccio, co quali egli continouamente i loro uolu * 
mi leggendo ragiona ♦ Et perche la uiHa , nella quale egli li - 
mora , non e molto lolla Città lontana , con gran sua cotti» 
molila tiene spesse uolte in P olona à fare parte a molti fuoi 
amici Iella fua dolce eonuer fattone : la quale la ciafcuno, che 
li lui ha cognittonc , e granlemctite leflerata ♦ P crciocbe 
oltre alla granita de c fiumi , cglic ripieno d humanita O* 
cortefia Acquali cofc producono negìt animi di ciafcuno gran 
lissimo deftderio di lui . perche non e mia intentane li 
celebrare le uirtà li ftejlo Gcntil’huomo , non tanto perche 
li mie lodi non hanno biiogno,quanto perche io a ffretto licite 
nireal suo ragionamento, che Sara della sua uirtà piu manu 
fcflo scatto , dico che pofeia che noi intendemmo che tra lue 
giorni doucua effere in Padoua , deliberammo d’aspettare la 
sua ucnutapiu toflo che andarlo a' trouare.Pajfato adunque 


il tetto termine , ? intefo com egl i era comparito , pronta* 
mente alle case di M ♦ P ietro Bembo, dolanole egli e,quatt 
do tticne in Padoua ,gratiofamentc riccuuto , l’andammo a 
uifttare « fummo adunque. da Itti lictissimamcntc accolti, ZT 
fatto ch’egli hebbe meco tutte t accoglienze Cr f offerte , che 
Ausano tra quelli , che mai piu non fi sono ueduti,iti una cer 
ta camera dali’babitattom communi alquanto remota ci con * 
dusse ♦ D ouepojli che noi fummo a sedere incominciarono 
M» Trifone / Giouanni in qucjlo modo a ragionare . Gran 
dissima Giouanni mio e l’obligatione ch'io ho con noi ♦ Per* 
cioche sempre di giorno in giorno di nuoue amicitic per uo* 
jlra opera piu rìteo diuengo ♦ La qualcosa è tanto da me cp 
prezata , che niuno altro dono ne uoi -ne altri mi può fare 
che da me fta tanto nobile, tanto escellente reputato , Gio ♦ Se 
Vamicitia noflra M ♦ Trifone mio caro sojliene che alcuno di 
noifia all’altro obligato , io sono d uoi di molti benefici} debù 
tore itra quali io reputo qucjlo grandiffimo,^ he per «offra 
humanita mi e conceduto honorare i mici amici , che mi ucn* 
gono inPadouaa ueder e, con far loro parte de uoffrisoaui, 
Zrffuttuofi ragionamenti ♦ Il che d molto piu da fintare , 
che ì «edere gli edifici , le firade, i tempi}, Gr l altre cose no 
tabili di queffa Citta ile quali non fanno che uno diucttga tuoi 
to piu o meno sauio Cr prudente che prima f fisse . La pra 
fica di quelli , che sono tartufi , e quella , che dcfla gli ani * 
mi degli huomini , GT li fa non solamente piu accorti G7* 



ratti , ma li renile anehora nel seguitare le virtù ' piu ardenti 
S tarlanti, Quando io adunque sono da qualche caro ami* 
co uifitato , non gli so far parte di cofa alcuna , ond igli mag 
gior frutto ? dclctt ationc pojja trarre , che della uojìra ami 
citia . Pcrciochc in uoi mi pare conoscere tutte quelle qualità , 
le quali generano negli altri i sopradetti effetti . Mapofeia 
che in quejla materia fono entrato , io ui voglio dire ,scl’af> 
coltare non ui graua , quello , che nel vaimi a trottar c nel* 

, la mente ci cadde ♦ M . TV* Dite Giovanni mio quello, che 
uoi volete. Per cicche ogni cosa che a ' uoi sodisfa, grandemen 
te mi diletta ♦ No/ ci debbiamo tutto que/ìo giorno inficmc 
derc : S se (togliamo uno i bezo ,cbe a tratenga , non pof 
ftamo eleggere meglio che un favio spiacevole ragionameli 
to ♦ Gto ♦ Quando noi ci partimmo dalle nojlre cafe per uè 
ninna trottare , cominciai a' narrare aqucjlo nojlromv* 
co le qualità decojlumi uoftri , f qvcjlo modo di vivere che 
battete eletto, il quale non fi potrebbe dire quanto mi piaccia » 
Etpenfando noia cui di quegli antichi vi potcjjmo compara 
re, ci ttenne subito all’animo Tito Pomponio Attico amiciffi 
mo di Cicerone ,S da lui con ampijftme lodi ne fuci 
libri celebrato . Per ciochc l imo & l altro di uoi c' nato di 
sangue nobile , S in una nobtltjjima patria ♦ Pomponio oU 
tre all'essere nella fua materna lingua eloquentijjimo, craan 
chora della greca molto perito ♦ V ci S in quejla , nella 
quaìeftamo nati, S nella R emana con grande eloqnet.za 


ScmdcfT parlate ♦ Nella liberalità fide tanto fintili, 
ebe io non discerno chi di uoifia fiato di quella piu amatore ♦ 
Ut quantunque noi nón pojjiate essere tanto liberale de beni 
iella fortuna , quanto fu Pomponio } per non ejjere di quelli 
fi copioso pojjc ssor e , nondimeno noi fieted’ rifinite uofirt 
utrtù libcralisjimo , La quallibcr alita fi dette tanto reputare 
maggiore, quanto le uirtu auanzano le riechcze Cr tutti fili 
altri beni della fortuna ♦ Ma quello , ebe mofira in noi gran* 
disfima fimilitudine,e la maniera della aita dall' uno & dal 
l'altro seguitata « Pomponio uisse sempre lontano dalle pu* 
lliche faccende : uoi anchora dall' amminifirationc ciuile , att* 
uenga ebe di quella fiate periti fimo fi com’era egli della fitta, 
in quefia quieta f , tranquilla aita uificte ritirato . It fi come 
egli nella sua quiete sempre porgeua quegli aiuti, ebe pcteua, 
tofi uoi non lassate indietro alcuna spctie d'officio , ebe 
per uoi fi possa fare «T auto che nel fare quefia cotnparatione 
cominciammo a conjiderarelc qualità de tempi prefenti & 
degli antichi per (federe se tra loro appanna quella fimi diati 
za , che tra uci & Pomponio Attico chiaramente confida * 
ino , talché noi potesfuno per itero affermare quello, che uoi 
gannente fi dice, che le medefime qualità detempi spesse noi 
tc ritornano con altra tefiimonianza che de uefiimentt O* 
d altre cofe fimiglianti : Icqualidi continouo sentiamo essere 
in bocca dell errante plebe ♦ M . Tr« Io credo certamente 
che quefia sentenza o prouerbio , che noi uogliamo dire fiia 


in molte farti Se noti in tutto urrà. Lagnai co fa può difcer* 
nere qualunque confedera le presenti condttìom della nojlra 
affaticata Italia : ne cafi della quale due tempi mi pare che 
tra gli altri fiano da riguardare. Vno nel qual fu il principio 
della ruina sua Cr dello Imperio Romano : CT quejlo fu 
quando Roma dall armi Cesarianefu opprejfa. L’altro, nel 
quale fu il colmo del male Italiano : f quejlo fu quando lite 
lia dagli Vnni, Gotti, Vandali, Longobardi fu discor fa C7* 
saccheggiata ♦ Et se bene Jiconfdcrano gli accidenti, che Ha 
poco tempo in qua, cofe in Oriente, come in Occidente sono 
auuenuti , ageuolmente fi può ucdcrf, che a quelli , che log* 
gi uiuono in Italia sopraffa uno di quelli due tempi. Ma qual 
di loro piu fi debba hauerein horror e no so iogiadtsccrnere ♦ 
Verciochc dal primo fi può dire chenafccffe il secondo : O* 
dal secondo tutta quella uariationc , che ha fatto pigliare al 
mondo quella faccia, che anchoragli ueggiamo a tempi noffri 
é r lasciare del tutto quella che al tempo de Romani haucua * 
M a io non uoglio che noi pa fftamo quejlo giorno in r accori* 
tare le nojlrc calamita ? miserie, f ucncndo a quello che a 
me piu appartiene, non appruouo quanto di me haucte affer 
moto. Et non uorrci che lagrandeza della bcniuolcnza uo* 
Jlra uerso di me uifaceffcil diritto giudicio trapajfarc . Per > 
coche io non risono fio in me tal uirtu, ch’io pcttfi di potere 
effere comparato con tanto huomo , quanto fu Pomponio A t 
ico * lo non uoglio già bora disputare se io debbo o non deb * 
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lo ejfere comparato con Pomponio * Pcrciocledimorando io 
in tal disputatane potrefledi me sospettare iti io pcnjasjt 
di poter ejjcre a Pomponio agguagliato* V oglio bene solarne 
te affermare (he in Quello, àouc noi dicejlc che noijiamo gira 
damctite fimdijo non ueggio altra fimilitudine che dello euen 
to ♦ Percioehe fi come Pomponio non uolle amminiflrare le 
publiche facce de ,cofi io dal publico gouerno rimo fio mi sono » 
Ma la cagione che spinse lui , Cr quella che ha indotto me 
a prendere quejlo modo diuiucre , sono diuerfe Cr del tuU 
to contrarie* Percioehe Pomponio con fider andò che la Rep. 
sua er a corrottisfima , é r non conoscendo in sefaculta dipo* 
terle la sanità r ejhtuir e t Ji ritrasse da lei per non essere co* 
Jlretto con essa a rumare ♦ Percioehe la Rcp* quando e cor 
rotta , è fimile al mare agitato della tempefta xnel quale chi 
allhora fi mette , non fi può a fitta po/la ritrarre ♦ logia non 
mi sonoritirato dalle cure ciudi per quejla cagione ♦ Perciò* 
che la miaRep*non e corrotta (ttìatioti ni in oanno )e 
piu perfetta ch'ella mai in alcun tempo fiusSe* La firma dief 
sa non può essere con miglior leggi temperata , con maggior . 
tanquilhta ? concordia retta Jontana dalle sedetioniintrmfc 
che ZT da tutte quelle cose , che rumano le Città \ quello 

eh e bello , non manca di ^lorofi ZT magnanimi spiriti > 
dalla cui prudenza ? uirtu ella e felicemente goucrnata * 
Tal che io mi rallegro assai d'essere flato prodotto dalla no* 
tmr a principalmente in Italia , Regina di tutte l'aìtre prouin 


de, dopo qttcjlo nella Citta di Viticgiai nella pale io ìèggè 
assai di pelle uirtù , le pali di quegli antichi Romani 
Qreciji ledono GT lodano . Onde amene che io non ho 
molta inttidia alla Rep. Romana, ne a polla de Lacere* 
monti. £t quantunque i Romani possedessero tanto maggio* 
re Imperio , quanto e noto à ciascuno , non pero giudico là 
Rrp. nojlra metto beata & felice . Pcraocbe la felicita $u 
na Rep. non conjijle nella grandeza dello Imperio , mtijt 
bene nel uiucre con tranquillità O* pace uniucrfale ♦ N ella 
pale cofa se io dicessi che la nojlra Rtp'f“JJ c dia Roma 
na supcriore , credo certo che niuno mi potrebbe giufldmen* 
te riprendere . Per quello adunque , (he io ho ragionato t 
troppo bene potete comprendere cheto non sono fiato spiti * 
to a quejla maniera di uita dalla mcdcftma cagione chcPom* 
pomo Attico iMa quello f ehe mhabbla à muore in quejla 
guisa persuaso , non e ncccfjario narrami . Quando pure 
noi lo uolejle intendere , potrei dire che io da. natura sono in * 
chinato affai a quejla uita libera GT sciolta da tutte Ihuma 
. tic faccende», La quale io agcuol mente prcji conofcendoin tal 
iosa non fare ingiuria alla patria , la quale per cjfere copiofa 
d'huomini estollenti ,non haueua dell’opera mia bisogno alce 
fio . P ottetti sopra ciò per mia difajione molte altre cose di > 
re , ma solo ut bajli quanto e ragionato baucr udito .• do * 
Piacemi assai tutto quello , che bauctc detto di noi . GT di 
\Pomponio Attico ? doue io holauojlra naturai modejìia ru 
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Mutò, MM^o^loratofrùVftttt t ùojlrelodi^mafimli 
motte ftó^ejjcndo noi (li quelle molto benigno ascoltatore* 
ìkbc tu&Oìptudcutcmòitcfite ♦ Pormhe io efìmioche noi 
gmd/tììètrdm dttuó i opertappamemo^non , cs&r dopar ole 
^ecesurit^M^ditmi^ieiolso iet[wl,parlw.i<ojlrb nota* 
tAAoi’,<kctfh chea fontani non limitate mito inuidia ,et 
fytafi ag^uagl t&ui adoro inco m inciafle, battete uoUcrtoque* 
Jìi tfiamte^cbè hrRtpiitàjlra fi possa m la Romana 
comparare.'M .TnCcrtawcntcfi < Pmioclxf, come poco fa 
fi .detta , a/ictìord clic non fa da comparare lo Imperio no*, 
fico À qttAlùdcBjunam , nondimeno c M°M molte altra 
coic dajtoi superati tvndc nasce itrftompcnsp fy* Tcquali* 
idi • Alcuni denojin tìfloriographi(& per non ni nascosi 
dote ■cokiAkuMt'tra qucjli e\ M ♦ A titanio Sabellico , alla 
presenza d'altri non , l’haarci nominato t pcr non parere idi 
biafimarechi ha cóngrandisftma eloquenza illufìrato le cose 
noflrc)b(wno voluto v inetta cmIi.owa comparare « Nella 
qual co fa non hanno usato quella prudenza che la materia 
ricercava » Per ciò, (he hanno solamente agguagliate legticrre^ 
naflrca quelle de fontani i alle quali sanza dubbio lena * 
file non possono agyugncrc , Lt non e bucino di fi poca 
prudenza , che leggendo quella compar atione , la qua ~ 
làd Sabellico ha %rttta nelle sue htftorie,non la giudichi una 
nwiifejla advlationc ♦ H a beHeUffato indietro quelle cotse»\ 
Iffyalt egli potata addwr{ i \afd(tytK£yj{ sopra quelle. 
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findatof sattza sofjsctto <P Matìont Tutta R cp. con Poltra 
compar arc.Gio.M. Trifone mio caro le uoflrc parolehatr 
no getter ato tu meati desiderio granded” intender e^omeubi 
facciate qttefia uofbra Rep* equale alla Romana J Ikbe st 3 
» credeffi essere Vero, ne pt^rtQ'gr onda fino, piacere } 
tonfiderando che non doteremmo co fi hbcramc/itritiofitè 
tempi dannare jueiendo in quelli Mtra Rvp. la quale a quel* 
le antiche , tanto da ciafc uno CelebrateAm Jrkt/iferiorr* £Ì^ 
pero non ui fta gratto , pòscia che noi habbiamo a passarti 
il giorno con ftmili ragionamenti , quefio che battete detto ,dè> 
htqjìrarmuM.Tr* A N me notte grane cosa alcuna , che «\ 
noi piaccia , Madnemt > battete voi nottua in che modo fai 
la Rcp. tiojlra ammimjìrata , che forma fta la sita , coni cU 
la Jia temperata , quali fono le sue legt e do • Io lesfi gin* 
Ahto libretto del Salicìlico , doitegli tutti i voflri magifirati{ 
racconta ♦ Ha domandato poi quando duna cosa, quatta 
do d'itti” altra * Ma per quello che io babbi ietto doman- 
dato, non ho raccolto a punto come fatta fia l amminijl ratio* 

ite diquefiaMofiraRep.&perÙtUmia que*t 

fio libro diM. Antonio^abelliconon è di molta vtiUta^ 

Pèrciochc anchora che egli racconti iti ejfo tutti i \oflri tnaìy^ 
gijìrati , nondimeno egli non dtpignc dinanzi agli occhi dc[ 
trifori la forma , la compofitione , il temperamento di queX 
fia Rcp.M ,Tr . Voi non fiete <U Mero pùnto lontano * 
Padocbc (iascunaRép* e-Jmle aJ uno corpo naturale 9 
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'gtiziy ynò corpo (lolla natura pmdpal 

matte prodotta, dopo que/lp.dal l’arte limato.;, jpcrctocbe 
quando la natura fece ìlhuomo, ella intese fare \nayniucn 
fita , -vna communionea] Effondo adunque (infima Kep i 
irne un’altro corpo Maturale, debbe ancbora i Suoi membri 
buucr e . Et perche tra loro e sempre certa propor tione ? 
conucmeiife, ft conte trai membri à ciascuno altro corpo, 
ài non conosce quejla proportene ? Umeniènza , che e* 
trai uno membro ZT 4 A’ altro ^ non può come finità fi a quel 
corpo comprendere. H ora quejìo e quello , doue manca 
tl Salicilico. Pcràocheuuucnga che egli racconti tutti i magi 
Jkati ) nondimeno egli non dichiara' conte (uno Jia colljgat » 
ein ìaltro ■> che dcpenàezahakkia quejìo da quello , talché- 
perfettamente la compofittonc della Rcp 4 raccogliere se* nei 
fòssa ♦ E adunque necessario che intendiate par ticularmcn 
te quejìo liofilo governo in che modo egli fia temperato y 
Altramente niuna cosa ti quello , che cercate , intender e pi 
trejle. Ma non so se in quejìo giorno solo fi potrà ogni co 
sa e spedire . Ciò .E mi Jia abajìanza che mi narriate l'am 
mimjlratiottc della Rcp . uofira . Pcrriocbe quando io in* 
tenda bene ilgoucrno di quella , chiaramente per me' fosso 
in thè elle fumo fimiglmtiZr in che differenti potrà g& 
dteare . M . Tr^V ot parlate baie . Ragioneremo adirne 
que della ttofira Rep._ il quale ragionamento , seuot ui di* 
Iettate d’intendere i gouemi delle Citta , ut recherà grate* 


'iijjim piacere* Voi udrete inqwjlonòflro intiere Icìlis* 
ftme Jeep, ottime amjlitutioni*, uno prudentissimo tempera 
mento ; Et quantunque ogni cosa non Jia cofi osservata comq 
fi deut cibo , non marita pero quèjla nojìra citale anrnimiA 
Jlratione d’essere molto biafmata ♦ Verdocbe qucjìa e co 
sa, che ua dietro ad ogni forma di Rep * fi come per gli eA 
sempi de Romani & de IdcedeMcttiiJt può comprenderti 
B afa bene che tutte le transgreffioni ,le quali; nella nofìrai 
Citta ft f inno 'non poffono cjferc di tal qualità , cioè ree) 
chino grandiffimo danno * G io , Io non hauro picciolo pia * 
cere d'intendere qufìetiofrtordmationi : le qualiio penfài 
che fatto bcìliffimc ♦ Pcrcioche egli e" necessario de uno 
governo durato tanto tempo sanza essere fiato mai da ale 
cuna intrinseca alteratibne opprcjjato vinto ,ftaco^ 
grande ordine ? con gran prudenza temperato* Et ucra 
niente io bo grande obligationc al caso , dal quale mi fu* 
remo quelli ragionamenti offerti, che u hanno dato accapo* 
ne di narrarmi quello ,-che io ho lungo tempo dcjidcrato * 
Date adunque quando auoi piace alt ordinata materia prin * 
eipio * Per ciche io giamo mi sono per udirui appar celia 
fo.M.Tr. Io penso che fa bene che noi dimoriamo in que *■ 
fia Camera Roncherà che ella non fa la miaflanza, ficai 
me uoi sapete Jequale per essere uolta a Tramontana, non, 
sente molto , tl soverchio calore del sole. Óltre a qucjìa. 
noi fumo in quejìo luogo affai da tumulti domeflici remo * 

ì D 


HAI quali (patito mi fumo a gr a fojatmfic io ho eletti 
* ìpuo dyntfhwrc ♦ II R , putrendo M ♦ P I £ T R, O Bcm 
ba i marce, delie surMrtu }è3noltiwfitato&‘ trattane 
to^atufii (gentiluomini, che mqUcfia terra \Ji truouano v 
Sk noi fujfimo in altro luogo de in quefio , non potremo fa 
re di non ejjere impediti da quelli , che lo tengono a uifita* 
re ìAIl pero' noisoli in quejìa Camera dimoreremo , pas» 
sonda qucjlogiorno negli orditi ragionamenti, Gio + Assai 
mipiac(\qt(cjlo uojìro confighòi.^ioaspdto con desiderio 
ebe cattdnMte.ffi itr * Prima de io dia principio, io uo * 
£ia che, uoìpitetldite alcune cgseje fiali saranno come una 
preparatone dyutto fucilo , che inibiamo a' trattare . Dico 
adunque de chf mole intendere come fi gouerni yna Kep ♦ 
*»<•£& e cittadino O* membro di tal Kep. o egli è forejhe* 
to ♦ Seghe membr o di tale Rcp. di cinque cose , sopra le 
quali fi consulta , bisogna che fila perito ♦ Delle fornita del 
la Citta , cioè quali fiano le sue entrato Cr spese . Della 
guerra Cr pace , cioè come la Citta fiaproueduta d'arme , 
compila fi possa prouedere : Chegucrrc da quella ne 
tempi pajjati fimo fiate fatte,& quali succcjfi eli’ habbiano 
sortito; quali & quante fimo le forze de inani, per sapere 
di chi sbobbia a temere, in dissabbia a sperare, contro 
ehi fi debba fare guerra, Cr con chi fi debba far confedera ' 
tiànc. ) Del modo del defendere Ò* guardare il paese, cioè 
thè armi & quante ricerchi tale difofmt „ Itpcr iitcn 


frré quefilò > f> nttejjar'o s/fere t^toìiqutJlo, figliò 
pianura > ® montagna , copioso. o p onero di fiumi ;prop\n» 
HM d Untato dolman. Di quelle tose, (hefit portano fu* 
ri, & di quedle/hc fi recano dentri per japtrà qual, fa* 
*° quelle, che mmimoj^r, quelle , cheabondano Elfi* 
talmente della introduttione delle leggi Vcrciodtc egli et 
" nec fifario d chi goucrna&ptre. quali leggifirano con formi 
mI regno, quali alla tirannide , quakallo fiato degh ottima 
rituali .alla potenza de pochi ,fiualr^llaamminfirat{<ttte 
popolare , quali alUlicenza della plebe ,& quali d cidi » 
cunaìtr a forma di goucrno ^ Masi egli sara fior idi talg 
Rcp . innanzi d urne qtufte eoa bisogna ébeefitintetidq 
il modo & la firma dell’ dmmimfilr ottone di quella t Con 
fiderando io adunque che uoi nonftete membro della nojìrn 
Citta , tal che uoi pojfìatc per voi jlesso haucre in* 
teso la sua amminijlrationc , innanzi alle predette cose ut 
narrerò particular matte il nojtro goucrno : dopoquefio se* 

, gusterò l'ordine sopradetto pattando di ciafiuna cosa quanto 
saranccefifario . Et semquejlo ragionamento uoi udirete 
tofi alcuna , che uoi sappiate , Cr ni paia di non molto mo* 
mento, non pero mi pr fiate minore attenzione . P erciochc 
ogni cosa d propofiito uerra. Et essendole cose picciole con 
le grandi quelle, che sono chiare con le oscure collega* 

te, non fi pojfoao in alcun modo indietro lajjare . Ciò. Di 
.te pure M, . infitte tutto quello, che d.prop fitto ui pare* 


Verdoebénpi tifò ibe uoidiretel^udicheroét fta prue 
ientemente detta .MTr.U Cita' di Vinegiat pojìa so 
pa quelbrlsbltlte. utile lagose M *mcJÀd(i}fa,tbÙM 
Hojirimpctta Uri ftelluogo^ondtlt Brenta ;ht quek córti 
ftr la Ridoi(ano.,tion dmoìto tempo le sveacqutncllc jagrt 
he metteuaJtàaprxcbc battete ad intender t (he tutta qucjln 
praupeóa dfoahq,chtom*t*dt$haqticU tanto 

bassa Imp la tuta dt$efl#a, gfv Adriaci) referto* 
Qtfidi maluf umiche \per qs* cyrm y Z&, jpeiì fìuss^ 


', i * j 1 k (4u yirniim 

/to r gtyndc spatio à’ essa dostr o al, detto, litortoUntc padv» 
dosavi ìl quale spafii ha coti -quell* fimihtadine j #Je$* 
«no arco teso contenuto , L’arcouietteadrffercla a miai » 
tabella tcrf^cb^ abbraccia mo-quefo spaio pai^^ 

10 so }kto*d<bi quella, che chiamiamo lito\ (btpuiBtafot 
senta un argine grosso Zp. talwlta assai tènder oo.y IrVf 
micfa jtelpri mipio di detto mare, ih^idtnmtente fi chtanà 

11 Seno Adriatico è Qr tra qttajt a dirittura continuando 
tattiche c^r arhuaJii sotto d Brondcio alla riua di terra 
ferma. Fpùjtà ko n}mé aprltwe;pèr li fdi hndt ma 
Tuie nelfìujja entrano donerò ‘et nel reflusso escono. £tp& 

&sb*c^ »r0i luo£ 


gli altri porti , a fatti Mattili; che mno & nengtoohM 
tìi Ughi del mondo , Tra li quali (principali seno il pon 
ta.Jt'BroMi&Ghto ^ , dtMakwi ico , dclieCoJklk^ 

&& pori^nttofte* 

fioràio aiuppevclk* tra 

ma, elftclloclìe.m chiamiamo le lagunc.ickMare.Aar tati 
atkymkm * stìnopeùtmo i«lk*(fkùcupota, eh ^ 
«tufo Uofii rrfiw&feucrtu ■.ì^uefic.toMÒ 

pdk Isok,tietiè^tohqfiefhpopidi ™WgUd«lti a ’^4 

Ìa\ fig^onSyccm^e^^ftciw^lcwpodelÌQ tùjbto 
Citta *r La quale dalla ijpàrniifckr^ 
de le, fio. ,t, M itUQM* 

jduc. tra anticamente loniaha da terra firma iteci mi r 
J u ; pcrciocbe k lagune petucaiuano infitto fi.qud luogo m 

anticamente yjuuy «k 

pmsaqoyerwdìamóto ora lacus-, 1 ) aj(gi'* -delta Vnagai 
14 diligenza ie nojl ri k\agi^ori itoti ba potuto tanto fare che 
non fi fio atterrato tutto quello spatto che è' dal sopradetto 
boriti fino* tectuiìafiiia, ÌOUL IcJkrcbc, che ifaEoior 

m Vaioua ^ a f o; 7 

*o ^ , 

Trenta fatte. ndh Lagnane o nella Brenta trapalare. U 
l Ito iiquefia Citta per notata c fir ufiimo sopra tutti £ 
Atri, non solamente perche da terra ella non può. effirt 


nelle sue lacune fondata* non può ejfcrc assalita ♦ Qurjì» 
Muntene , pcrcioche le acuite, (he dintorno &r dentro alla 
Citta fi Manicano , sono per tutto baffo ,& non possono 
riceuere Se non, piccioli legni ♦ f cr la qualcosa nel colma 
del refhtssofi uegfono molti luoghi rejlare dal? acqua dy 
scouerti* Chi adunque diuer so terra ferma uolefjcasso' 
lire Vinegia , sarebbe cojlretto coprire con ponti o trattate 
quello spetto che e da terga ferma iti fino a Vinegia per 
'fotcrui accodare l’esercito. La qualcosa pirla difficuU 
ssta sua riufanUedeltutto impoffibile «. Poti ebbe fi bette fa 
'Xe> un’armata dentro alle lagune di legni accommodati , O* 
iconq iella affluire la.Cma\ .chi seguitasse quejla uia 
darebbe dueJijftcufot^ La prima. $ ■, che egli non troucr 
crebbe (uogo, dou’egli potesse spiegarti suoi le^ni per la bas 
*j«:j delle acque ♦ Et se> bene nel colmo del flusso Jitruo 
‘Masse luogo , che riccttesse l'armata ordinata , fi correria 
'■ pericola .2/ non fi trottare poche bore dopo in secco \v L a 
ì> seconda e che se non hauesse uogatori molto pratichi In quei 
Canali , non farebbe profitto vlcuno ♦ Pcrcioche spesso i 
'slogtiifi trouffrebben o. fuori di quelli, Usanza àcquei 
manchisene: tànctofia che. nel f luffa die non alzino' mai 
tanto , che per tutto fi possa liberamente naturare : Chi *c 
<nissc per altomare a m off lare Vinegia ,harcbbeprinci* 
palmenti a passare il lito nelle lagune >. talché chi Serrasse 
i Canali de sopr a detti porti , torrebbe l’entrata acchittale s 
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scucile lagune penetrare , la quale cosa credo eie agevole 
sarebbe ♦ Pcrcioebc i canali loro non sono molto larghi, ne 
molto profondi ♦ 1 1 porto delle Caff ella, che e dirimpetto 
lolla Citta, non è tanto profondo , che quando i Natali ero/ 
- fi hanno a poffare non bifogni affettare il colmo del Jtufi 
so : sanza che egli porge anebora agli entranti un'altra dijjì 
calta, P erciochc toflo chel mare e punto agitato dalla tem 
■pefla , il fondo suo fuori del porto fa grandissima ua** 

«■ riationeper le barene , che sono da uno luogo ad un'altro 
i dall onde trapottate : tanto che ji/iui , onde in alcuno tempo 
fi poteva liberamente nel porto poffare , in un'altro affatto 
te riserrata l’ entrata . Pn hnpni cmc t\eccjf irto tener 
ni alcuni , i quali toflo che la tempcHa e cessata , uadano 
i cercando ou ella labbia laffato il pajjo , per poterlo poi mo* 
Tirare a 1 natali , che entrano GT escono . Nelle bocche de 
i gli altri porti Ji pojjono edificare fortezze picciolc, che 
, con l' artiglierie guardino quelle entrate , Ma quando pu* 
• re alcuno hauefje paffato l’Armata nelle lagune, si trcuci reh 
he poi in quelle dijjiculta , le quali noi dicemmo che harebbe 
, uno , che armafje dentro alle lagune * lo lajfo flore che 
\ ne Canali, per li quali uenijfe il nimico, fi potrebbe ferma 
. re nauili pieni di terra, i quali carichi d' Artiglieria non lai > 
. safjcno i nimici appressare ♦ Lasso onchora che cantra 
■ ehi con trouatc o in qualunque altro modo alla terra s'acco 
; flasse ,fi potriano fare per k lagune palate, che fariano lo 
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oli ro di graniti fimo impedimento . Appresso fi potha fare 

m da quella parte , onde il nimico uenisse(pcrcioche tmposji» 
r Ut bile sarebbe mofhare di ucnire da uno luogo Or unire 

roj poi da un altro )m su nauili uno riparo fiancheggiato di 
sorte che gli auucrsarij nonni Ji potrebbeno accodare. Si 
fi i tome noi iteriamo che sono Ferrara ,Tadoua , Crema 9 

etn 4 altre terre fimigìianti ne tempi noftri fortificate » Tan 

ut* to che io giudico il fito di quella Citta fortisfimo Ji t 

! tri bero del tutto da ogni assalto. Attila dopo il sacco A’ A' 

ip quilcia discorrendo per quella parti d’Italia , che allhora 

tttf V eticità fi chiamaua , ìion penso mai dimolcllarc quelli 

ict che in que 17 i luoghi il furore delle sue arme fuggiuano » 

un Tipino figliuolo ,di Carlo magno attempo d’Obclerio Doge 

io* 110)10 creato l Anno . DCCCIIII* temerariamente 

^ ardi con un’Armata, la quale egli haueua ordinata a Iva . 
he nettila , ajfalire la nojìra Citta a egli sorti quel fi ne, che. 

w tncritaua la fua folta impreja - Vcrciochcda nojlri mag 
ri l ion $° )l gran suo imperio fu rotto Or sconftto. Tutta la 

t QRf 4à M canale, che noi chiamiamo il canale grandetti due 

ck f diuisa: una parte guarda ucrso mezo di Or pò * * 

0 WVfoJ altra Leiunte Settentrione . Serpeggia quejlo 

& Canale , Or fa quaft l'antica figura della lettera S ma 
tU alcontrario difegnata in quejìa guifa,che voi qui vedete , 
di 2 \* E pcr tutto affai profondo Or di tanta largherà, che .* 

1 ^3$* a ^/idcrlo simile ad vn fumé, che diuida la nojlra 


Città Ji come ARMO firenze CT Visa , jlT EVE 
R E Roma , CT t Adice V rma ♦ QwHtf Candir 4/ca 
no essere flato fatto dalla Brenta quando ella fri ma che ■ 
éV corso le fase à Luccio fifina impedito ,usciua in ma 
re per quella apritura , che noi chiamiamo il porto delle ca 
fi ella* Shoccano in esso infiniti altri Canali di contiene * 
nòie larghcza , de quali tutta la nojlra Città nonaltramett ' 
te che la uofira di belle ampie firade e piena . 1 

Ver la maggior parte di quefii Canali non Ji può andare 
se non per barca : pure itene ha qualch’uno,che ha da uno 
lato un'andito , nóili chiamiamo fondamente ♦ Sono fimili 
dUc uoflre fbadc , che haucte in su l'Arno , quando non > 
bauejfenofe (f onde: alcuni altri ne hanno due, ma sona 
pochi . Sono anchora in Vinegia ignite altre firade 
terrefiri , le quali noi chiamiamo Calli, ma non sono btlle+ 1 
Vercioche oltre al non eiserc ne lungi* ne diritte , elle sona 
Erettissime , talmente che poche uene ha , nelle quali 
due allato l’uno all’altro possano camtnare ♦ Et perche 
lepredette firade sono da Canali interrotte, accioche per 
tutta la Città fi possa andare per terra , sono fittati so* [ 
piai Canali ponticelli di pietra in grandisfima qnantrtat 
l quali congiungono luna calle con l altra: ma non sono 
pero fi ffesft che udendo andare da uno luogo ad uno 
altro ychcfia propinquo à quello, onde ti parti , non bifo 
ghi (f esse uoltc un gran circuito fare i' - Sopra t Canoe J 
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te panie non e se non uno fonte Solo , fatto li legname 
in quel Uova , (he piu e frequentato che qualunque altra 
parte Iella Citta * P ercioebe egli congiugne quel luogo, 
Ione ft reducono i Mercatanti , chiamato il Rialto , con 
quella firada, che mena alla Chiesa principale, dou è 
il palagio del Principe ♦ Ma perche chiunque uuole paf 
Sare il detto canale non Jia coflretto uenire a qucflo 
ponte, il che saria troppo granoso , sono dejlmati alcuni 
in diuerfi luoghi, i quali per guadagnare con barchette di 
quella sorte, che appresso diremo, paffano qualunque n’ha 
bisognò. Et sono chiamati quefli luoghi Traghetti cioè 
traietti * Quelli , cl)e fanno qucflo escrcitio, son tutti pò* 
neri kuomtnt Cr plebei * Et c dato loro qucflo officio da 
uno magiflrato , del quale è' qucjla cura : Cr sono tutti chi 
ad uno chi ad un altro traghetto deputati * Et e ordinato 
il numero delle persone che per uolta hanno a poffare, 
CT il premio che hanno hauere ♦ Tanto che il detto catta* 
le sama molto disagio CT con poca ffesaper tutto fi passa, 
Uuuenga che egli non habbia se non uno ponte solo ♦ Carni 
nafi adunque per tutta la Citta nel modo detto * Per li 
canali anchora fi ua per tutta la Citta , ma con molto mi 
fiore circuito , che per terra* Habbtamo per qucflo esercì * 
th certa manieradi barchette , le quali noi chiamiamo goti* 
dolo molto acconciamente fabrieatc ideile quali tutti quan * 
ti i canali dc{ continomi fi ueggono pieni ♦ T egniamo 


noi & usiamo qucfic gondole iti ucce di eaualli , di muìé t 
tr di carrette : il numero delle quali certamente è' grandis 
fimo . P cr ciocie affai sono quelle , che tengono iCentil' bua 
mini per l'uso priuato, Et moltijjimc anebora sono quelle 9 
thè da coloro sono tenute , i quali con effe guadagnano • 
La belleza della nojlra Citta Ji può meglio comprendere 
andando per acqua che per terra ♦ P erctoclk i Canali uni 
uersalmente sono larghi : CT tutti i belli edifici sono in su 
quelli fabricati. Et quantunque eglino anebora nffonda^ 
no nelle calli , percioche ciaf cimo ha due entrate una per 
acqua , l'altra per terra , nondimeno la principale mojlra 
loro e fabricata soprai Canali ♦ Selle calli anebora mol 
ti honorati edifici hanno la loro faccia principale : ma* la 
flrcttezadi quelle fa chela magnificenza loro non può ap ■*. 
pat ire « Molte brutture della Citta cogliono ne Canali t 
le quali sono portate uia dal flusso CT rcfluffo dcll'ondè \ 
marine. Ma qucflo anebora a tenerli uoti ttonbaFta. P ero 
e ncccffario continouamente cauarli . Della sanità dell ae> 
re non bisogna parlare » Percioche ne tempi antichi erano . 
quefli luoghi paduloft reputati saniffimi ,Ji come dimojira 
Vittruuio ♦ Et boggi d ciascuno è noto l Aere di Wincgia 
et di Padoua a jjere sano piti che in alcuno altro luogo di tutta 
Italia . la qual cosa e manifcfla per li molti ucccbi , i quali 
nell' una Cr nell'altra Citta di sano & robujlo (orpo fi 
ueggiono t Oltre a qucflo la commodita del potere bauere , 


tutte le cose necejjàrie almeree anehora manifcfìu situa* 
Quelli scrittori , che trattano de Jiti delle Otta , dtcotta 
quelle ejjere prudentemente educate , che non sono in su la 
ma del mare , ma lontane da quello da sci in dica miglia*, 
No» uogltono. che elle jianoin su la ritta del mare , accio 
(he non pojfano essere da corsali danneggiate , ma ap** 
pruouano quelle , le quali gli sono pressoio intcruallo che 
battiamo detto, accioche Ji possano ualcre delle commodita 
di quello . La Citta nojlra per essere nelle lagune del ma 
re , fi itale delle commodita di quello, & e dtjcsa da cor* 
Sali dalle medcfimc cose , che la rendono Jicura dagli assalti 
tjlcrni , come battiamo detto , ? per essere uicina alla ter 
ra, piglia il medcjìmo frutto di quella, che piglierebbe se 
in essa fisse edfcataiGF tanto piu anehora , quanto que * 
ffa parte d'Italia , la quale era anticamente Vcnetia chia * 
mata, di rimpctto alla quale c pojla Vinegia , e frùlisfima 
GT da molti bellisftmi fumi dtjlinta : fi come è il Taglia * 
mento , la Liuenza , la Piaue , il Stic , la Brenta , l Adice, 
thè tutti sboccano nelle lagune ♦ Diche nafee che alla no * 
Jlra Citta non solo copiosamente, ma anehora con grande 
agettoleza sono le cose alla vita necessarie apportate « Tan 
tochenoiposfiamo conchuJcrcchc alla Citta' nojlra non 
manchi alcuna di quelle cose, le quali GT per Sua difesa , 
GT per commodita del mere fi possono defidcrarc ♦ Co/i 
fatto è il fi Ito di Vinegia ; cotah sono le Sue qualità ♦ Delle 


qua^i solamente io ho narrate flètte , che ho gwdieoic ne* 
teff. irti ♦ Et amenza che io sapefii , che tutte ficjle cose 
iti fu fieno n Jtc , nondimeno non le ho uolute lajjare indie 
irò , acetiche il nojlro ragionamento non fujje imperfetto* 
Gii ♦ Egli è nero cheti sapcua tutto quello , che haucte det 
t o della uojtra Citta, per batterla già piu uolte uedutai 
ma non mi e fiato di picciolo piacere l battere udito d<t 
uoi q tanto haucte narrato ♦ Per etiche tutto quello , che io 
lattaia ueduto , tl parlare uojlro m'ha atta memoria tor * 
nato . Mi ditemi per qual cagione Sarebbe flato il ragion 
namento imperfetto ,se uoi hauejle ladescritttoncdet fito 
di Vincgia indietro la fiata. M . T r. il nojlro discorso 
sarebbe flato imperfetto : prima , perche hauendo noi a ro 
gionare della Rep> nojbra , non mi parcua conucncuolc che 
noi a quella paffas fimo sanza dire alcuna cosa del luogo, 
thè la contiene : masftmamentc perche a conoscere be* 

ne la qualità d'una JLcp . non e di poco momento non s*> 
lo quanto a coflumi, ma anchora qimto alle forze /sape 
re le qualità del fito di quella Citta , che la contiene * Lo 
onde tutti quelli, che insegnano educare le Otta " , fanno gran 
differenza se una Citta fi edtfca in poggio o in piano, pres 
so o lontano da fiumi o dal mare* Secondariamente non 
dicono i phiìosophi tutte le scicntie CT dottrine douere itt 
cominciare dalle cofe piu universali f Presupponendo que* 
fio , che cosa e piu uniucrsalc nella Rcp * V initiana , che 


tjjò' còrpo della Citta , il quale non solamente à quelli che 
. amminijlrano la ma ctìamdio a' tutti gli altri babttan 
iti e communio* 'in quello fi contengono . I dipintori é? 
scultori , se drittamente riguardiamo , seguitano nelle, loro 
arti i precetti - di philosophi * P cr fioche anchora cjji le lo* 
ro opere dalle cose uniuersalt cominciano ♦ I dipintori pri 
ma che particular mente alcuna imagine dipingano , tirano 
'Xerte linee, per le quali ejja jigura umuersalmcnte fidi** 
mojlra i dopo queflo le danno la sua particular perfezione ♦ 
t C/i Scultori anchora ojferuano nelle, loro jlatue il medcjw 
\ tno , tanto che chi uedcjje alcuno de loro marmi dtrozato, 
direbbe piutojlo quejla parte debbe scruire per la tejìa, 

2 quejla per lo braccio , quejla per la gamba, che quejla e 
\la tcjla , quejla il braccio , quella lagamba * Tanto lana 
\tura ci cojlrtnge, non solamente nel conoscere CT* intende 
'tre, ma etiamdio nell' operare, pigliar e il principio dalle 
irose uniuersali* Ver qùejta cagione tu irnominciai dalla 
descrizione del jitotdi Vincgia cornee r a piu che t altre uni 
: uerfalc * In tutto quello che seguita , osseruero anchora il 
• medcjimo ordine * Percioche trattando dell amminiflratio* 
ine diff> utero prima de fuoi membri uniuerfalmentc: dopa 
*qucfto descendero a partìculari, tanto che piu dì una uolta mi 
.Sara nccejjario ripigliare il medcjimo principio * Non so 
se a uoiquejlo ordine piace* Gto * Piaccmi sommamente# 

, che in tutto con gran prudenza procedete* M ♦Tf* 


D Ito dunque eh tutti gli halitatori iella Città di Viti tu 
già , la quale da noi e fiata sufficientemente deferitta , so 
no in tre ordini dtjlinti,in popolari, in cittadini , in Qm 
til huomini • Io so che in quejla diutfme degli babitanti 
io sono di contraria opinione non solo al Sabcllico,il qua 
le de due primi ne fa uno , & lo chiama popolare , ma 
anebora uniucrfalmcntc à molti altri, i quali non mettono 
"gradi in quelli , che non sono Gentil huomini , ma tutti dico 
. no ejfere popolari ,Ji come nel suo luogo meglio intendere 
te ♦ M<?a me pare che noi li debbiamo nel modo detto 
diuidere . Gnde per popolari io intendo quelli , che altra 
mente posftamo chiamare plebei ♦ If sono quelli , i quali 
esercitano arti utlisfime per sojlcntarc la uita loro ♦ Et 
nella Città non hanno grado alcuno . Ver cittadini , tutti 
quelli , i quali per estere nati eglino i padri C7* gli auoli 
t loro nella Citta nojlra ,éf per hauere esercitato arti piu 
.honorate , hanno acquetato qualche fflendorc CT sono sa 
liti uno grado , talché atichor a esfi fi possono fidinoli di que* 
jla patria chiamare « I Gentil huomini sono quelli , che 
sono della Città & di tutto lo flato di mare GT di ter > 
fa [ignori ♦ La nobiltà de quali anebora che ella fia chiara 
fur per meglio manifeflarìa , uoglio alquanto sopra Torigi i* 
ne O* l’ accrescimento di quefta nojla Città ragionare « 
C onjlantijf.ma fama e che nel tempo che Attila Re degli 
t Vnnicon grandtsfimo ffauento ucniua ad assalire l Italia 0 
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molti (li quelli popoli , che allbora ft cbiamauano Veneti 
temenclo iloro assalti ft fuggirono nelle lagune delmarcAdri 
etico , in quelle Isoìettc , che sono tra il lito f terra ferma* r 
Quelli, ebe a tal fuga diedero principio , dicono essere jla 
ti i P adouani £2T quelli d’ Aqutleia Ó* della Concordia ? 
d'altre Citta" Cr caficlla uicitic : I* alcuni di loro fi pò* 
saremo in una Isola , alcuni in un altra . I primi fondamen \ 
H della Città dicono essere fiati gittati da P adouani in sul* 
Rialto , luogo boggi à tutti notiffmo, offendo gli anni della 
salute peruenuti al numero di.CCCCXXI.il giorno 
della Annuntiatione che e il. XXV * di Marzo ♦ H 
pcrciochci mouimcnti degli Vnninonuenncno tojlo innati 
zi , come s era giudicato (pcrciocbe dalla prima fama del 
loro assalto in fino à che esfi uenneno, furono. XXIIII* 
anni d'wtcruallo : il quale tempo fu da loro ' consumato nel 
riordinar fi f rijlorarc il danno chchaucuanoriceuuto per i 
bauere perduto un esercito a ToTosa i^r ncl'dQmar e nel 
la uenutala Dalmatia ,1 illirico , & l’iftria ) noti crebbe i 
molto la nofìra Città , anzi molti ritornarono in terra fcr * 
ma* Quegli, i quali s erano posati in sulRialto , fileno 
saldi . Ma poscia ebe i Barbari per uennetto in Italia , &* i 
tty ugnarono CT saccheggiarono Aqutlcia, allbora fu fatto 
da Veneti in quelle Isolctte grandissimo concorso . Sono 
alcuni, i quali dicono ebe l’anno ♦ C C C C X X I * nel so* 
fra detto giorno della Annuntiatione fu edifeato il tempio 
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di Santo Jacopo , il quale hoggi fi uede in "Rialto , da quelli y 
habitatori, cbeaìlbora fi trouauano in quella Isola iG T 
queflo pigliano perla principio della Citta' « L’anno poi ■ 
C C C C L V 1 « hauendogui Attila corsa ZT saccheggia 
ta Italia, ZD* csscndoji fuggiti quelli popoli, che battiamo 
ietti, in quelle Isole, come in luoghi forti, dicono che da 
tiriti quelli, che s’ erano nelle Isole ritirati, fu fatto uno con 
cilio generale finalmente deliberato di rcflarc in quelli ' 
luoghi, & di non piu ritornare interra ferma. liquefilo 
figliano quafi pel secondo nascimento di Vinegia. Maque 
fta uarieta non e d’ alcuna importanza al propofito nofìro* 
Rafia che per lo gran concorso diquelli,che fuggi nano gli 
assalti degli Vnni , la Citta diuenne oltre modo grande «. 
Tanto che non molto tempo dopo ella potette trar fuori l’ar 
mi contra i Dalmati GT gli ljlri , da quali ella era infcjìa • 
ta , et ottenere la uittoria , et porgere * Belisario Capitano 
iiGiujìiniano nella guerra de Gotti grandisfimi aiuti nella 
essidionedi Rauena:Dou’cgli prese Vitigctc Re de Gotti 
& tornando prigione in Gonjlantinopolt a Giu filmano* 
Venendo poi d’intorno a cento anni dopo isuoi principii N<jr 
sete Capitano anchora egli di Giujliniano , a liberare Italia 
dalla Tirannide de Gotti , non fu poco danoflri V imtia* 
ni aiutato . Et egli comegrato Signore in memoria del bc+ 
n fido riccuuto edifico' ducTempij , uno dou’e San Marco 
a Theodor o mar tir e, l’altro nclmczo della piza a Mena ? 
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Ceminìano consacrato : il (pale fu fòt per accrescere la pia* 
za disfatto f nella ejlrcma parte riedificato l essendo Doge 
Vitale Micheli « Acqutfio aticbora grande accrescimento 
nella ucnuta de Longobardi dopo la morte di Narsctc. La, 
crudeltà de quali conjhringeua ciaficunoa rifuggire in quc*. 
Jle nojlre Isole, O* fare gr afide la nojlra Citta * Ne an 
c bora fece picciolo accrescimento quando non molti anni 
dopo da Agilulfo Re de Longobardi fu Vadoua con Mon* 
Selice interamente disfatta , concorrendo in Rialto CT negli 
altri luoghi uicttii gran numero d’habitatori : de quali non es 
tendo capace il Rialto , l altre ìsole uicine,cbcgia era* 
no piene , s empie dubitatori una I soletta chiamata Cerni* 
tta,CT la nojlra Citta diuenne maggiore ♦ La quale uis * 
seinquejìomodo quietamente Sanza fare impresa alcuna, 
ma folamente difctidendoji da qualche ajjalto deuicini,in * 
fino a ebei Dogi fi cominciarono a creare : il che fu, C C 
LXXXII. anni dopo la sua edipeatione , Comincio poi 
a solleuarjt alquanto ZT mojlrare il suo uigorc . It dtfeti* 
dendofi da maggiori assalti andò acquijlando maggiore im * 
perio . Si come fu quando ella fi difese dalle forze de frati 
zefi al tempo d’Obclerio Doge nono ,fi come noi di sopra 
dicemmo ♦ Feceno poi i nojlri maggiori assai imprese, ? 
masjimamcnteper mart.nelle quali finalmente rimaf stipe * 
rìori acqutjìarono assai grande imperio « Dopo quefio uol* 
tatifi alle cose di terra ferma hanno ammimjlratc le loro fac 


etnie con quelli succcsjt , che seguitano le cose humanc, C7* 
sono noti a' ciascuno . Ftpcrdocbe le Citta fi rinnovano 
d ubitatori per le alter ationi intrinseche ,pcrg1i ajjalttejlcr 
ni , GT per lapejhlenza , la Citta nojlra non ha mai pati* 
to tale alteratone intrinseca , che ella Jt fta divisa, O* fta 
fiata coflretta cacciare fuori fiora quefla parte, bora quel 
la altra ,ft come hanno fatto quafi tutte le Citta d’Italia, le 
quali da loro meicfimc fi sono consumate ♦ Dagli ajjalti ejlcf 
ni in tal modo sempre difisa s'c che ella ne ha acqui flato ri 
putatione GT imperio ♦ Solamente e fiata alcuna volta op 
pressata dalla pejlilcnza : fi come avvenne al tempo d’Ati* 
Àrea Dandulo Door, L 1 1 1 1 . il quale fi ajfimto al supre 
tuo magiffrato 1 Anno della salute M*CCCXLII* 
C7 - uijje infimo al M* CCC LI III* Onde fi può 
éonietturare che quefla fiuffic la pejlilcnza dell'anno M » 
cccxlviij'tanto dal uojlro Boccaccio celebrata. Fu in quel tem 
po la città, per quefla pejlilcnza alquanto cshaufla,di sor * 
te che fu neccffario per riempierla concedere che qualunque 
andafifie babitarc a" Vinegia , tojlo che egli uhaucjfc habita 
to due anni, fu fife Cittadino Vinitiano. La natura della pe 
Jlilcnza e di danneggiare assai la plebe minuta ♦ Percioche 
ella non ha quelli rimedij, che truouano coloro , i quali de he 
tii della fortuna non sono del tutto prìuati. Talché io cr edo 
fermamente che quelli,! quali haueuano commodita d aiuta fi 
molto poco di tal danno participajfino . No» ha molti mefi 


thè io parlando con uno uoflro Gentiluomo lo demandai 
tome lapcftilcnza he anni sono haucua denticolato la vo 
Tira Città » Kiffosemi che la plebe haucua patito assai 
ma chi non era priuato de beni della fortuna tenera a^cuol 
mente diféso. £ adunque matnfeflo per quello ,ehe labbia 
mo detto , che la Città' m breuifjimo tempo dinotine popolo 
sa . Et non banenJo patito quelle cose , che fanno rinoua* 
refi habitatorij uiene hauere eonseruato il sangue di quelli, 
thè principio le diedeno , incorrotto : il quale e anchora pia 
che fi altri nobile: percioehe quelli ,chf fugarono in qucjle 
lagune , da quali c flato fatto poi il corpo della nofìra Cit 
tà j e da conietturare che ftsscno nobili o almeno ricchi . 
Concio fta cosa che i poueri & quelli /he mancano di ere 
dito , non hauendo faculta d’aiutar fi in modo alcuno ,fiano 
tojlrctti Tiare fermi, CT affettare quel bene CT quel ma > 
le che la fortuna reca. Si come noi nenoflri tempi ucg" 
giamo che i nobili et ricchi di Lombardia ZZT non \ poueri 
figgono le guerre di quella prouincia . E' ben vero che i 
plebei uanno poi doue pensano poter fi meglio sojlentare . 
Et perciò e da credere che dopo il primo concorso de nobi 
di &r ricchi di qucjle terre uicine in qucjle lagune , andata 
se poi dietro loro grandiffimo numero di plebei inuitati daU 
l’utile O* dalla securta de luoghi . Sono adunque i nojlri 
Coutil huomitti d 1 esculente nobiltà : prima perche sono di * 
tceft da quelli nobili ricchi , i quii rifuggiti in quefli lus 


ghi paduloft conflituirono il còrpo iella nojlra Citta ♦ Se 
erniariamente perche hanno il sangue loro mantenuto incor 
rotto , per non hauerc patito la nojlra Otta quelle cose 9 
thè alterano & rinnovano gli hahitatori . A'che s’aggu*- 
gne la chiama, che hanno acquijlata poscia che il gran con 
figlio fu ordinato nclgouernare le publicbe faccende. Perno 
che egli non e dubbio alcuno, che gli Immuti dou’cglino non 
Jt tr imano a trattare cose publicbe , non solamente non ac 
crescono la nobiltà loro, ma perdono anebora quella, che han 
no , O* diuengono peggio che animali, essendo corretti unte 
re sama alcun penficro hauerc , che in alto fta leuato . La 
qual cosa agcuolmente potrà comprendere chi andra in quel- 
le Citta, che daliranni o da altri flati uiolenti sono goucr 
nate : Li quali hanno per oggetto l’abbaffare & l’inuiltrc 
in maniera fi huomini,che non sappino se in qucjlo mondo 
uiuono o dormono ♦ Non battendo poi dopo il serrare del 
con figlio ( noi ui dichiareremo alluogo suo quando fu ordina 
to f poi serrato il gran con figlio) usato di communicare quc- 
jlo honore agli altri , cscctto pochi , fi come furono quelle 
XV. case, che per la congiura di Baiamonte Tiepolo furono 
mejfe nel gran con figlio: nella guerra genouese quelli 

XXX ♦ Cittadini , che furono fatti Gentìlhuomini 
in altri tempi alcuni altri tengono batter dato all’ordine loro 
maggior grandeza & riputatane .Ma per conchiudere tut 
ta que/ìa parte pormi che mdebìnamo in qucjl nojlra Rfjp* 
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-tonfxderare tre tempi ♦ Vno è tutto quello fpatio , che è 
dal principio della Otta nostra infoio a che l ordine dA 
gran co figlio fu trottato. Nel qual tempo i no ftri titanio 
'fi, effonde la Rep. nfìragouer nata prima da Tribuni, poi 
da Dogi ,Ji come al fuo luogo intenderete , poca chiama 
HcquiflaronoiZT affai fu che moritene ffeno quella , che 
ila loro antichi era Rata in queflc lagune portata . il se * 
'fondo c da chef ordine del gran confido fu franato ‘infitta 
Ì che egli fi Serrato : nel qual tempo inoflri cominciarono 
pel trattare delle cose joiÀlichc a salire in grandeza CP 
riputinone . ìl terzo e dapoi (he ilconfigho fi serrato* 
li qual cosa gli ha poi fatti crefarc in molto maggiore gran 
deza , che prima fatto non baucuano * llche c auucnuto 
per le cagioni poco fa dette » Tanto che fi come noi hauete 
potuto comprendere , se nelle Ciuf d’Italia e nobiltà alcu* 
iti 3 nella noRrft eimaggiorc che in tutte quante laltrc,* 
Queffi , che noi chiamiamo Cittadini ,se hanno Splendore 
alcuno, l hanno acquiflato dopo il serrare del cot figlio. Per * 
fioche, come meglio di sotto intenderete , essendo innanzi 
a quel tempo la Rep. a tutti commune , c ucnfimile , cioè 
tiittiqyelli , che haucuanoqualita alcuna , fusseno nel confi* 
ilio comprai, talché pochi escluftne rimanèsseno ♦ llche 
e> manifeflo per il gran numero , che faceimo quelli , cht 
mdarnno netempi passati al gran configli. lidi quelli 
pochijcbc nmaseno'fuQri,a molti poi in uarij tempi fu 
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dato tal bortore ♦ ìjt onde ttoi poffiamo eonictturare chi 
quejli, che hogqi chiamiamo cittadini , o^fffeno alìhora pie 
hci,& non hauejjctio nella Citta grado alcunojal chetiti* 
tc quelle qualità , che hanno , se F habbiano poi acquijìate , i' 
neramente fianopoi (tenuti ad habitare nella nojlra citta , do 
ite eoi tempo hanno fatto acquijlo & delle frenila, che pos 
leggono-, & di quelli priuikgijypcr li quali sotto hogei chi 0 
m iti cittadini V indiani sono" membro della nojlra Citta' 
e on sodisfattione f contento di tutta la nojlra Rfp.Ld quale 
He bisogni suoiji ualc delle riccheze loro , tome di quelle de 
Gcntil'huomini . I plebei 0 tagliamo dirè popolari son 0 
una moltitudine grandijjtma cotnpoffa di piu tnanicre.d’bn 
litatori ,Jt come sono i Forejlicri > i quali ci vengono ad ha 
bitare tratti dalla cupidità del guadagno ♦ Ef auuenga che ci 
dimorino affai , nondimeno 0 effi non fanno altro ché uiue 
re t 0 se fanno di (osa alcuna auatiro ;se la nonno a godere 
nella patria loro Jt come noP (reggiamo cfo f annoi B erga** 
maschi CT altri forejlicri , de quali la Citta noftra c tut * 
ta piena ♦ In queflo medeftmo corpo de popolari cntr ano 
infiniti artigiani minutili quali per nonhaucte mai supera 
io la baffeza della fortuna' loro / non hanno acquiffato nella 
Citta or ado alcuno »• H abbiamo anchora un altra moltitudi 
ne di popolari, i quali iono come nojtri set nidori, fi come so 
nò i Barcbcruoli &* altri fimili.* De Mercatanti, i quali in 
grandijfimo numero d{ tutte le tfotioni cùncorrtiao m qucjln 
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I Offa non bisógna parlare « Percioche hon seno membro 
sdì quella. Vendono sfioro in Vincaia per essere quella 
x tomc uno mercato communeà tutto il mondo per la comma* 

' dita del mare, ZT attendono con le fruita loro a guadagna 
re , & sene uanno poi quando a proposto torna loro * Mw 
habbiamo infinoà qui ragionato della qualità degli Inabitato 
ri* Refi# bora che dentiamo della amminiflratione del 
Ja Rep * La quale e tutta ite podcfla de Gentiluomini , 
prima altro intendere non uolete ♦ Gw. Prima che uoi paj 
Jiatc ad altro , uorrd due cose sapere : Vna, quanti huomi * 
■.'ni freia la uoflra Citta da portare armi : l’altra quanti 
Jianoi Gentil Uomini . M ♦ T r K Ancbora che io non tti 
'fojfa dire esattamente quello , di che mi .domandate , non 
ejjcndo anco cosa di molta importanza al proposto noflrol 
.pure io indico quello, che altra uoltaho sentito ragionare, 
ifjbe io penso ejjerc uero.E fi crede che nella Otta fiano 
ocx - milia fiochi , cioè Jamiglie : et la commùne usanza c di 
prendere due per frattanto che la Città nojlra armerebbe 
xi milfa perfine* Anticamente non mi ricordo già in chetrn 
po ,pcr non so qual caso , che anco me uscito della memo* 
ria,uolendo sapere quelli, chcgouernauano t , quanti Uomini 
potcua armare la nojlra Citta , furono scritti xl . milia huo* 
mini da portare arme: il quale numero uiene colsopradet 
to a concordare . Et tenendo quejlo per uero , credo certo 
nonposjtamo errar ctO* masjimameotc perche da quel 
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tempo {tt qua , (he furono tettiti XL* m/fw hiomini , U 
Città e divenuta piu tojlo maggiore , per non e fiere auuc* 
fiuto caso alcuno , per lo quale la Città fi fa uotata . I Cen 
til'buomini , tra quelli , (he frequentano il con fi fio & quel 
li che non lo frequentano , i quali sono pochi , Or quelli , 
thè sono fuori per le loro faccende priuate , Or quelli che 
Sono in reggimento nelle terre suggette , o in altro puhlico of 
fido , cofi per mare come per terra , fanno uno numcro/he 
arriva ( secondo che io ho sentito da molti affermare) ii.tor 
no à tre milia ♦ Ma lasciamo bora andare tutte qucflc con 
ftder adonide popolari Or Cittadini Or del numero defi 
habitatori ,Or trattiamo dell’ammittijlr adone della Rep* 
ìa quale ntuno altro che i Centi? huomini abbraccia Ji come 
dianzi dicemmo ♦ Sono adunque i Gentil huetnini ftgnori 
della «offra Città Or di tutto lo ftato di mare Or di ter > 
ni . La loro amminijlratme procede nel modo che apprès 
so diremo « Vrimicramente essi hanno fatto un fondamen 

10 ? una basa , sopra la quale fi regge tutta la ncJlraRep ♦ 

11 qucflo e quello , che uolgarmente fi chiama il gran con 
fi fio ♦ il quale è basa sfondamento della Rep.percioche 
da quello dependono tutti gli altri membri di quella , se non 
in tutto , nella maggior parte almeno ♦ Abbraccia qucflo 
gran conffio tutti coloro, à quali permette l’età di poterti 
andare: ma di quejìo parleremo lungamente nel suo luogo* 
i Surge dopo qucflo gran coniglio un'altro membro di grana 
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ìisfma riputatlohe chiamato il htjtglio de pregati, per far 
tare con uno Toscano toscanamcnte,Pcrcbc noi nella nojlra 
lingua diciamo Pregai Come fa creato qucjlo con figlio, che 
numero di Gentirbuomini egli abbracci , et cbijìano quelli, 
òhe ci entrino, et quali Jtano le sue attioni , nel suo luogo co ' 
fisamente ragioneremo ♦ Succede al Conftglio de fregati il 
Collegio ,il quale e ‘ compojlo d’ alcuni magij}rati,Ji conte noi 
affieno intenderete ♦ Dopo qurjlo membro seguita il P rin 
ape honoratisftmo sopra tutti gli altri È adunque compo 
jla la Rcp, n offra di queffi quattro membri principali, 
dtlconjrglio grande jdcl con figlio de pregati , del Collegio , 
CT del Principe .dot lobo pwuoltc Sentito a molti far 
mcntione ddtónftgliode Dicci, dè ProcuratoridiS , Mar 
io, degli Auuocatori, come di magijlraìidi grandiffima itti* 
portanza , V oi ancora non ne dite cosa alcuna, M .T u 
Tgli-e uero che catrTti magjìrati sono riputatijjwii , ma 
togli ho lassali per bora indietro: pcrciocbe non sono quelli 
thè fanno il corpo della R ep , anebora che babbuino grandi s 
fima riputatone, Cr fttrauaglino nella R ep, quanto alcun 
altro magjlrato ♦ Voi intenderete ogni cosa al luogo suo, ? 
tbifiano i magiflrati, che battete nominati, Cr qual fa la 
loro autorità, C£r come anebora ejfi fatto collegati con la 
Rep, Tornando adunque alpropofto mio dico che i sopra* 
detti membri compongono interamente il corpo della nojlra 
Rfp . It seuoi ccnft derate bene la rendono fintile ad una 
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firmile. La quale fi tome uà sapete baia basa Iqrgfìpsi 
a poco a foco fi njlringe, egualmente in un punto Jormfef 
E alunne la basa li quefla Piramide il gran conf fio , il 
quale e' largo GT ampio : per ciocie in effo. entra ciaf uno , 
che corre l’Anno XXV ♦ Iella sua età ♦ Entrata anche* 
ra di quelli , che hanno meno che XXV* anni,f come ap 
pfcjjo intenderete ♦ Non ji può GT non e conueneuolc ogni 
cosa in un luogo narrare ♦ Kijlrirtgef poi la Piramide 
nel coniglio de Pregati : il qual membro e molto honorato, 
rifritto alle faccende , che in quello fi trattano , ilche pre* 
fio ui sara manifeflo . Ne anco e capace di ciascuno , co 
me il gran confi fto f Succede a quejlo il Collegio, don 
la Piramide anchorapiu&rijlmge. Qweiìfl membro e 
honoratijjimo sopra tutti fi altri ♦ P erciochc quejlo e quel 
{o che confi fia governa tutta laRep fi corjie uni inten 
derete. Termina finalmente quejla Piramide tifi Doge, fi, 
come in una punta eminente GT a ciaf uno rigtutrdcuolc * 
Della grandeza G T honore di quejlo membro non credo 
che molto bisogni trattare • Pcrciochenoti e alcuno di.jfi 
rozo ingegno , che douegli sente il nome del principato , 
non penfi quivi effer t adunato ogni honore , ogni gran' g 
dcza. Et benché i Conjt fieri, i quali temono col Prvt 
cipe, fano suoi collegi, G7 - Sanza loro non poffa animi' 
nijlrare cosa alcuna, non dimeno chi confidarlo internai 
lo , che è. dalla degmta loro d quella del PtfacQte ^‘^ch^ 


’f* *tà (he'eboti fra da porli nella putita falla piramide al Trm 

'fa 'ripe , ma in quel luogo, ionio poft il collegio* Pctaoehe la 

1 1 | 'fagnita loro supero quella fa Senatori, & e superata fa 

quella fai Principe * Et colutene ai cjjere pari a quella 
^ ' fai collegio V Similemente i Procuratori , gli Auuocatori , 

ÌC *1 il con figlio fa Qieei , che sono quelli , che poco innanzi tm 

'rnrafle , fa quali noi tratteremo lungamente , fi debbono 
®* collocar e-nelmefaftmo-luog^ fai Collegio -, quanto all'hono* 

té, ire , che loro s attribuisce per la gran riputatione che hanno , 
f ' anchora chc.ejji non ftano membri principali falla Rcp + 
i,H r mapùttojìo Ànnejji, fi tome nti trattate fa loro chiaramente 

ha 'vedrete * • Habbtamo iti fino • a qui segupato il ce fiume del 
rii 4won dipintore, ft come pài dicemmo 'fa^uofer fare 1 : il quali 
f :l prima che egli particularmente una imagine dipinga , con 

0 mietute linee tmiucrsali in tal modo- Ja famjlra , thè ejja 
(4 yìgnra tmiuersaltncnto apparisce * Cefi tiot habbiamo il 

olii kòrpo della ttojìra Rep alquanto dir orato ,et coft gròssamen 

rii te descritto , in tanto che se noi haucte auuertito il nojlro ra* 
b ) giovamento , potete molto bette la majja di quella comprende 

H, Ire* Gio Meramente, ie io non m 1 inganni- , e mi pare batteri 
ir fttiprcjjà già nell’animo- fa fórma della nofìta Rep,*' R 
W fer quanto io po ffo giudicare , haucte prtfdentcmetfa ccmin 
é If iato dalle cose uniuersali , dalle quali pende la notitia del* 

J le parttculari , alle quali refìa bora, che dcscrtidùte, C T 

fa lo con grap piacere ascolto il uojìro parlari 1$ V v ‘Tr# 


Si come uoi potete bavere raccolto , noi 1)Mbmo tramato in 
Jvio à quìdclfto ài Vpiegia O* delle qualità àcquei bufa 
tatori : dove barbiamo veduto, chi f ano. quegli 9 i quali animi 
nijlratio la Rep. della quale fetalmente b ubiamo la forma 
universale descritta* Seguita bora ebe alle cose piu partita 
lari uegniamo» Et per imitare in tutto i Dipintori f gli Seul 
fiori, tornerò anebora piu duna uolta al primo principio , fi 
tome voi uedretc . -, Dico adunque che quattro sono le cose 9 
nelle quali confile il nervo di ogni Rep. La creationc de ma 
giflrati , le dclibcrationi della pace CT della guerra , le in* 
troduttioni delle leggi, Ifprouocationi * ^cllaprima e 
f gnor e il configli? grattdcycfcioàc futti i magfrati sono da 
quello creati . Sono pul e alcune degnila, le quali sono elette 
fai con figlio de Pregati, come nel suo luogo saramanifcjlo » 
\je deikeratmi falla, pac? falWguerrasono determina 

fri nclconfglio de Pregati^ ma none pera tutta loro quefla 
automi . Pcrciocbe il cónjiglio de Dicci , del quale anebora 
non babbuino parlato Je può egli anebora determinare : Ma 
qucftac cofa accidentale f anneffa alla Rep. fi come non 
dopo molto ft vedrà . L e introdottimi delle ìcgfj parte so* 
noin podeha del cònfigho granfa , parte del coniglio de 
Pregiti. Poffonf anebora determinare nel confi fio de Die 
ti . Le prouocationi , selle non sono interamente in podefln 
del copf fio grande , dcpcndono purè in gran parte da lui » 
il Pmcip cq suoi mjfm,de qitali andiotaquand» fa 
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tèmpo tratteremo gitemene in ogni amminiffrationc de tre' 
soprabiti membri , ZF di piu nel coniglio de Dieci ♦ o i mi 
tosa nel suo luogo ni sar a manifefla ♦ £t per fioche tutte le 
faccende pudiche sono a jm iuditizate , ZX in nome di quel 
lo s ammimjbr ano , egli con quello magijlrato, a chi appar 
tiene quella attione , della quale fi tratta , tutto quello , che fi 
dee eseguire , propone al collegio* il quale alla presenza 
sua dìruta ZX esamina diligentemente ogni coSa t ZX tutte 
U sue confidcrationi sono poi nel coufiglto de Pregati deter* 
minate ♦ • L’ordine ZX il modo di tutta quella ammimjlr a* 
tione uifara pienamente nel suo luogo dichiarato ♦ Quella 
àik^babbiamo infitto à qui narrato , appartiene <r dimojìra 
ré il corpo della nojìraRcp , cofi semplice ZX nudo ♦ Btfi 
gnahoraa membro a membro con tutti i suoi ornamenti ut 
jhrlo : tanto che egli è necessario ripigliare un altra uolta il 
primo principio , cioè il confi dio grande : del quale noi nat 
reremo ogni particularjt, se a uìn prima non scorre noie 
ri alcuna cosa intendere JG io* Molte sono le cose , delle qua 
b io ui potrei domandare ♦ Ma io non uoglio troncare con 
te mie forse importune domande il uoftro continuato ragioj 
namento , mas [imamente perche il procedere del uojlropar 
fate ,mi rende chiari tutti i dubbi , che nella mente mi cag* 
giono ♦ M>Tr» Io seguiterò adunque lordine mio , ZX ha* 
oetido a trattare del Configlto grande diro primi dellorioi 
tttsua quello che io nc intendo : seguiterò poi tutte l aure 


tose , (he ì quello appartengono ♦ Dico adunque eie il confi 
gito grande , per quanto fi puote dalle nojlre memorie ritrar 
re, non fu da nojlri maggiori ne primi tempi della Citta prin » 
cipiato, ft come molti hanno opinione, anzi non poche età io* 
po,comc uot potrete comprendere ♦ La Citta noj t ra ne pri* \ 
mi suoi tempi fu gouer nata da consoli, ad imitatane credo 
dePadouani,i quali allhora haueuano ftmile amminijlrationeL 
Dopo certo tempo lassati i confoli cominciarono a creare uno. 
Tribuno in ciascuna Isola » Et doue ciafcuno era creato 9 , 
quitti rcndeua ragione & ammintflraua giujlitia ♦ Et se 
alcuna cosa nascala , che appartenere alla salute pulii'* 
ca , fi ragunattano i Tribuni con tutti i loro Cittadini w He 
racliaila quale era una ìsola in q.tcjl lagune di V inegia tra 4** 
ìito ZT quella parte di terra ferma , che e tra la Piaue CT 
la Uuenza ♦ llnomediejfa fu poi transmutato in Citta 
nuoua , O* hogp altro non ne re Sìa, essendo quafi tutta con 
terra ferm * continuata . Raglinoti adunque t lribm in 
qucjla I fola determinauano le faccende publiche ♦ Era que 
fio concilio per quel, che fi può comprendere, molto te* 
merario ♦ P cr ciocie non era determinato che in e jf) fi tra 
nasse piu que fio che quello ,Ji come poi e fiato ordinato 4 
Ma 1 Tribuni , pcrciochc non pacificamente ammimjlraua* 
no la Rep. furono cagione l'anno della salute D C C 1 1 U 
secondo la commune opinione, di far e creare i Dogi CCL* 
XXX lUanni dopo l’edificationc di Vincgia.GouernaiM* 


X6 

noi Dolila Kep. nel medeftmo modo , che haueuaHo esser* 
voto i T ributti ♦ P erctoche alarne uolte chiamauano il conci 
ho, come labbiamo detto , che facevano iTribuni ♦ Et quel 
U riputinone GJ 4 autorità , che, era prima diuisa ne T ributti 
tuttofo ridusse GT congrego nel Doge Jalcbc l'autorità O* 
riputinone sua divenne grandisftma . Della qual cosa n ’ap* 
fare uno inditio assai mani fello. P erctoche tutte le nojlre me 
ihorie , che alle mie mani sono pervenute, dicono } chc quando 
fi cominciarono a creare i Dogi , fi seguito medejimamcnte 
creare i Tribuni ,i quali ciascuno perse amminijlr assetto ra 
gonc nelle fole, ma fi potesse appellare al Doge. Nondime* 
fio dopo la cr catione del primo Doge, rade uolte di Icrofi fa 
melinone ♦ Nella guerra che fcccno i noflri Antichi a R* 
uenna al tempo di Dorico Vrso Terzo Doge contro aLongo 
bardi infauorc dcll'Essarco dell’ Imperatore , a richic ff a 
di Gregorio primo sommo Pontefice . fi fa me fittone di que 
JH Tribuni da alcuni nojlri scrittori, Sono Jimtlemtnu nella 
.guerra di Pipino figliuolo di Carlo M agno al tempo d’Obeìc 
.rio Doge VIIII. ricordati iTribuni, Piu uolte non hoin me 
moria d’hauerne trovato mentione alcuna : tanto che io penso 
tic quejlo magiftrati de Tribuni fi fpegnesse.il Doge adun 
que goucrnaua la R cp « con la sua autoritaria quale per non 
essere con alcuno freno moderata, rendeva alcuna volta trep 
f° insolente chi era di tal dignità ornato . Talché dopo il Ter 
go Doge , il quale fu violentemente amm azoto, deliberarono 
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t tiofirl malori li non creare fin il Dormali fare un» 
magifirato turno , chiamato Maejìro le Caualierù Quefio 
molo attchora non laro'' molto tempo ♦ Per ciocie lepo il 
Quinto annolajfito quefio orline fi ricominciarono* creare 
i Dojf ♦ jJamminifiratwic le quali non fu molto tratiquil* 
Aa perla cagione , che balliamo letta, infitto a Scbafiiano 
Ciani Doge XXXIX. Onlc nacque che tre li loro furo 
no uiolcntcmcntc uccifi, CT nouc primieri òcchi incfilio 
smaniati . Nella morte li Vitale Micheli, chef* antèccffi 
tfe li Schajliano Ciani , fu uariata k <r catione le Dogi* 
'Et seccalo quella fu eletto il sopraletto Scbafiiano Ciani 
tl' intorno all’anno M.CI.XX V ♦ Pila quefio tempo 
in qua, et forse allboracrelo fermamente cheti cotfiglio grati 
- lefujfi principiato ♦ Quello che mi inluce in quejla opv 
- mone e che tutti quanti i Dogi ittnazi a Schajliano C tatti 
tratto creati , fi come io tran* f* kMHÌtMfhne memorie 
ttome afferma attchora M.B ornarlo GiHjìiniahoncll'Vtt* 
lecimo Iella sua htfloria,a itoceli popolo molto tumultuo* 
attamente ♦ D oue' se allhora il con figlio fu jfc flato pel ma * 
zio , seeonlo il quale fu poi orlinato , come intcnlcrcte ) eri i 
• I mpo filile che tale crcatione fi fjc fiata cofi tumultuarmi & 
almeno fi sarebbe usato eleggere i Dogi nel eotiftglio ,ft co* 
me gli altri maritati* P ercioche t non è ragionerie ne 
• ucrfimile fiottio il cónfighoebe un magijlratoli tanta tttu 
^portanza fi cr caffi fi temerariamente, & tytii faakti rito 

ì * 



Aora Ac mìnimi con tanto ordine , come udrete , si cìegcs' 
Seno. Oltre a quejlo innanzi chela creatone de Dogi fujfe 
Stratta della podejìa del popolo, i Dogi come habbtamo detto , 
battevano $randijjima autorità , & calino soli a loro piace 
te amminijlr aitano le faccende dello Stato , in tanto che aU 
ami di loro frenano Do fi ilorojiglutoli. Domenico Fla 
ionico Doge ♦ XXIX ♦ fecetor uia tal consuetudine . La 
Onde At leg^e le noRre memorie antiche ( & notate che 
Quando io allego k noRre memorie, io non intendo lehijlo 
rie del SabeHico,o d'altri che fatto divulgate . Perctoche 

10 fioro hanno lajfato indietro molte cose, delle frali iofor* 
Se triagojore Rima faccio , che di quelle , che hanno scritte + 
Ma intendo alcuni tiojìri privati scritti, che fi truouano ap* 
preff ) di molti ♦ Si come non ha molti giorni che M . Nw 
ìo Laconico jgrandiffimo ornamento de secoli nojlri , mi mo+ 
Jlro un frammenta à’unabtfloria Vimtiana molto anticha, 
tiella quale io trottai molte cose notabili ) Chi Icgycdico qne i 
Jle nojlre memorie , rarijfime volte truoua farjt mentione di 
ntagijlrato alcuno appartenente alle faccende publiche . ff 
la prima mentione della Signoria , che io truoui, e nella vita 
di V itale Micheli, quello che fu ammazato andando a S ♦ Za' 
Aeria, anteccjjore di S ebajliano Ciani , ma non in tal modo 
che fi vegga, che magt/ìrato ftffe quejlo , qual fuffe Usua 
autorità . Vercioche io tritono solamente ufate tali parole # 

11 detto M, DomenicoMorfini venne d Vinegia,0* tur 


ro al Doge &* alla Signoria » N ella tòta di Sebafliano Ci» 
ni , che succefje a V itale , O* fu eletto con fin ordine , che 
prima non s ufm,truouo anebora fatta fi nule mentione del 
la Signoria ♦ Slmilmente nella iuta d'Arrigo Bandaio sue* 
cessare di Schafliano , O* nella ulta di molti altri seguenti 
trueuo essere la Signoria ricordata ♦ Ma ttitiazi al sopradetta 
Vitale Micheli non ne truouo mentione alcuna ♦ Tanto che io 
giudico che innanzi a Sehajhano Ciani tionfusseno altri ma 
gjjìrati che quelli , che sono prepotti alle faccende priuate : i 
quali erano eletti j secando che io ho trouato in alcuni conienti 
rifda quattro j a quali era dato quejlo officio , Ma chi creai 
Se quejìi quattro ,non ho notitia alcuna t Cbe qualche magtjìra 
to fusse nella Città oltre al Doge , appare, per ciocie Dome 
nicoflabanico sopradetto fece prillare la famiglia degli Vr* 
teoli del potere ottenere i magijlrati, cigli honoxi della Rcp* 
de qualijSe non uifuffeno flati , non la patena priuare ♦ Che 
i magittrati puhlici cioè quelli , che gouemanolc cose appar 
tenenti allo Stato di tutta la Citta, da Sehattiatio Ciani indie 
tro nonfusseno ,lo fa manifejlo l'odio pubico /he acqui fio* 
nano i Dogi quando scguuia accidente alcuno, che diffiaceffe 
all’ uniuer sale, come quelli che erano reputati Ragione di tutti 
i,beni Cr mali , che auueniuano alla R ep . La onde (fesse 
mite erano pubicamente am iti azoti o cacciati in cftlio, fi co* 
me inter uenne à V itale Mtchci sopradetto « Il quale effen 
da l'Erario cioè la Camera, per usare iter mini iiojlri,esau*^ 
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fila per laguerta di Gonfiantinopoli fatta contro ai Emanuel 
Imperatore, dette principio agli Impreflitiji come noi dici a 
mo/toe ordino che ciascuno prejìajje quella somma di dava 
ricche gli fisse importarne tirasse ogni anno gli utili a ra 
pione di tanto per anto.Quejlo ordine diff tacque tato a tuoi 
ti /he andando egli il giorno di Pasqua a s. Zacheriaju mor 
t o in sul ponte. Se adunque allhora jusscno fiati i magflrati, 
i quali hauessi.no gommato la Rep.i/fiicme col Dogcfit come 
\auuicne ne tempi nofirtjton craposfibile che tale odio fi diri 
zassesolo contro al Doge, talché per quello ne doucsse essere 
anunazato , anzi fi sarebbe mito contro a tutti quelli, che col 
< Dojtf ammmifirauano la Rep.Si come poi auucnnc al tempo 
di Rumi Zeno Doge . XLV ♦ eletto l’anno , M.CCLJI ♦ 
Essendo cojhi Doge per la grandeza delle ffieje Jatte nella 
puerr a dt Candia contro a Genouefi ,fu costretta la Rep.a 
gradare la Citta con nuoucimpqfitioni, la publicationc delle 
quali concito ' tal tumulto nella moltitudine,chc tutti corsene al 
palagio del Doge : ne fi potette tal furor e frenare con l autori 
la e presenza di quello. Onde che tiratofi egli dentro Jiuol 
se la m oltitudine alle case de priuatt,et di quelle alcune ne fiat 
chcgyo.V olse in qfio tumulto il popolo tutto l’odio cotro ala 
Rep,et no contra il Doge.Percioche ciascuno sapeua che edi 
era membro della rep.etno padrone. Al tepo di Vitale il cari 
eo de sopradetti impresiti fu tutto del Doge. Percioche sola 
egli baucua tutta l amminifir ottone in fiuapotfila.Hcic pi t,£$ 




ha ricmto la Rcp. imagrandijfime ferite ,fi come quanto 
gli eserciti nojlri furono rotti da LodouicoRedi Francia 
l’Anno M ♦ D ♦ I X ♦ Diche segui la perdita di tutto lo fila 
io nojlro di Lombardia. N cfitpwo tifai alcuno, che pet 
tal caso infama jfc il Doge Loredano J Et anchora che tutto 
la Citta fujje granata dalle molte ffeseje quali fu necej 
sano f re , nondimeno non ne segui tumulto alcuno ♦ Diche 
non Jn cagione altro, che il non ejjere l’ammitiiff rottone del 
la R ep ♦ in potefla del Do£<? , ma de cottigli CT degli 
nitri magijlrati ♦ È adunque manifeffo per quello ,che hah 
hiamo detto , che innanzi a Schffiano Ciani non erano que 
fliptibìui magistrati . La qual cosa se per ucra fi concede , 
a che poteua seruire il configli o grande t Vercioche ne te m 
pi nojlri seme piu alla elettone de magijlrati che ad altro * 
Potrebbe dire alcuno che in quello si eleggano i magijlrati 
Sopra le faccende prillate: i quali e ucrlfimile che sempre f<s 
Seno nella Citta\ essendo fi sempre in cjfa esercitatele face 
tende mercantili ♦ diffondo che non è' da credere che tali 
magijlrati , i quali sono di picciola importanza , se noi bah 
liamo riguardo a" magi firati pallici, si eìcgcsscno con tanto 
àrdine ZT diligenza , e il Doge, tanto esculente magiflrato, 
tanto nobile ji usasse creare fi tumultuariamente ♦ Oltre* 
quejlo l'autorità de nojlri commentar ij è contraria a quejla 
opinione, ne quali fi truoua tali magijlrati essere flati detti 
J# quattro prepoflià queffa tura , comedi sopra fu detto • 
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Et se alcuno diceffe che il Doge usaffe il sopradetto concito 
nel cotifigharjì sopra le Jaccc fide, h quali tutto il giorno oaor 
tettano , dico che potna ef]cre che i Dogi haucfjcno ordinato 
qualche numero a Cittadini t co quali eglino talnolta fi confi 
ghajjcno ,fi come meglio poco dopo intenderete ♦ Ma che al 
Ihora fujjeuno aggregato dhuomini fi grande ordinato sola 
mente per confutare il PrincipCjqueJto none già ucrijimile « 
P erciochc chi goucrna / masjimamente in, una Citta grande 
come la nojlra , ha bisogno asfiduamcntc di cotifgharfi : C7*. 
pero sarebbe flato cojlrctto il Doge affaticare ogni giorno il 
configlio » Laqual cosa non sana fiata posfibile ♦ Pereti 
che gli huomini non pofjono effere solamente occupati nelle 
faccende pudiche } ma bisogna anchora che attendano alle pri 
uate ♦ Ne per altra cagione e trottato il mutare de magi frati, 
senon perche ciascuno fi come egli e partecipe de beni O* 
commodi della Citta , co fi anchora sojicnga parte delle fati ir 
che di quella ♦ Oltre d quejio chi legge ìc nòflrc faccende da 
Scbafiiano Ciani indietro , non truoua che in quelle molti Cit 
tadini fi ftano adoperati , per quello habbiano ili ufi rato 
leloro famiglie fi come poi e mtcruenuto : ilche non potata 
nascere da altro , se non che i amminflr aitano Icjacccq 

de secondo la uolonta loro , Ma poscia che il cónfiglio fu or 
dinato che l autorità de Dogi fu co magifìrati ? co configli 
temperata , allhora i Cittadini adopetandofi nelle faccende, 
acquijìarono gloria X riputatone ♦ Et c accaduto alla no? 
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fi ra Città quello mcdefmo,che auuennc à Rema : (lotte men* 
ire che i Re gommarono la Rcp.con l'autorità loro, le fami' 
glie de Cittadini, non potetteno dwcntare tlltfiri, Ma poscia 
thè la regia autorità fu efftnta, tutte crcbbeno in gloria ? iw 
riputatone. Potrei numerare infiniti Cittadini, quali da Se * 
bajliano Ciani in qua, sono flati Capitani delle nojlre arma * 
te , CT sono con grande bonorc C7* utile della no flra Citta 
diuenuti glorioft ♦ Da Sebafliano Ciani indietro troucrrc * 
te, che pocbisfm ftano flati adoperati , Al tempo di Do> 
m nico Morofim Doje XXXVII. tritono che Domcnù 
co Morojtni cugino del Doge , ò uero Jigliuoìo secondo al - 
curi ,CT Marino Gradenigo furono Capitani dell armata 
contro à Polari Cr gli babttatori d’Htfiria , Mia morte 
d'Ordclafo Faledro , Doge X X X 1 1 1 1 . furono mandati 
Ambasciadori Vitale Faledro ,Vrso GtuJÌ intani , Marino 
Morojtni al Re àWngberia col quale i V initiari hattet/ana 
'guerra. A Iternpo di Vitale Micheli Doge XXXJ1I. truo 
no fatti Capitari dell'armata, che allbora ft mando in A fa, 
Arrigo Contenni VeScouo Oliuolense f iljgliuolo del Do 
ge./J tempo anchoradi Vitale Faledro truouo mandati Ani* 
basciadon ad Alesjio 1 mpcradorcdi Gotiflanttnopcli Dante* 
rico D ondulo-, Andrea Micheli, Iacopo Aurio, It coft alcuno 
altro truouo ejfere fiato adoperato nelle facce de publichcMa 
tutti quanti sono pochi fimi , rifletto a quellijbe dopo Se ha* 
ffiano Ciani nelle faccende publùbe acqui fior evo ripida* 


r» tiom. lìcite nasceva perdìo Tcrdme dtl Cori figlio difìrfr 
jm bum le faccende à molti, coft dentro come fuori : ZZT perciò 
pa molti ueniimo a diuentare glorio fi ,ZT tlluRrare le loro fa* 

ih miglio ♦ Si come aticbora ueggiamo ne tempi noRri adtuc* 
lii ii mrc . Et da fuetto credo che na fra , che noi non hahhiam o 
'iiu molta notttia dell’antichità delle famiglie de Gentil bicorni 
<C« ni innanzi a Scbajliano Ciani , escetto che d' alcune : lequali 
g) per li Dogi , che di quelle furono eletti , diuentarono tllu* 
bD Rrift come i Baduert , i Memi ,i Contenni , i E ale* 
rii , t Moro fini , i Micheli O* altri . Vltimamcnte 
liii quello , che conferma anchora la mia opinione , e che 
jg in tutte le ttoRrc memorie non truouo mcntione alcuna 
in di qucRo nome Gentil huomo escetto che nella ulta di Pie*' 
Ji ro Ciani X X X X 1 1 ♦ figliuolo del sopra + 
{gl ietto ScbaRiano. Al tempo di coRui l'Isola di Candia- 
0 uenne in potcRade Vinitiaiti : ZT effi per poterla me* 
U glio tenere ui mandarono una colonia di V ir.itiani , Acquali 
f una parte cscrcitaffcno l’armi a cauallo , un’altra à piede. 
$ 'Truouo adunque in quel fragmento , che io hchbi dal Leo* 
0 nico noRro qucRc parole . Et fu dapoi determinato di par 
tire la detta Isola di Creta tra Gentil bimani ZT popolari , 
J0 a chi itole ffe andare ad hahitare nella detta ìsola con la 
u sua famiglia . Et non credo che qucRo nome Gentil'huo * 
fig m f ca ff - y<cllo, che hog^t fignfea . Pcrcioche il 
rpfi Cordiglio, che allhora era, non patina qucRa diRintionc , la 
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quale Lattiamo a tempi no fri. (come fatto fuffe il Confi* 
gito , cbeaìlhora era , intenderete nel luogo suo), ma credo 
che per Gentil' huomos’intcndejfe quello , che hogfi nell’ ab 
tre Citta , ftgntjica , cioè chiunque d per antichità o per rie + 
cheze o per autorità piu che gli altri rifflendc. Quefìo 
Doge fu creato nell’Anno della salute M.CCV-.r'' Sch* 
filano sopradetto fu creato dintorno all’anno M.CLXX V* 
In quefìo intcruaìla adunque fi può conietturare chela elct* 
bone del Doge fuffe corretta: temperata la sua autorità m 
ordinato tl Coniglio O* gli altri magflrati.lt masjimamcn* 
te perche nella ulta di Piero Ciani trouo nominati nello in » 
frumento, che fi fece per quelli, che andarono in Candì* 
quattro Configlicri ,due Giudici , uno Auuocatorc , uno Co* 
marlingotiquali magi frati non fi tramo ne tempi adie + 
tro nominati ♦ Dicono alcuni che gli Auuocatori , de quali 
parleremo al suo luogo , furono creati al tempo d’Aurio 
JM afropctro : ilqualc fi Doge in quello intcruaìla de 
XXX* anni , ZT succc ffc d Seba frano Ciani « Tanto 
(he noi poffiamo conchiudere , che il Configlio grande per 
la cr catione de magi frati ftjfc in quefìo tempo trottato* 
Egli c il nero che qualche tempo innanzi fi trueua nomina + 
t o il Conftglio ,ft come in alcuni priuilegq di V itale Micheli M 
iquali non ha molti giornicheda M. M . Antonio Micheli 
huomo coft per molte sue uirtu morali éf intellettiue, cdhc 
per nobiltà degno d'ejjcre amata Z3* lodato, mi furono 
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moArati,He quali fitruouano soffritti dintorno a Trecciti 
io Cittadini. Etti detto Vitale li chiama quelli del Con * 
figlio ♦ M a perche,®* da chi fujjc ordinato tale Configli ^ 
non sene ha notitia alcuna . Et patria ejjcrc se noi uo * 
lejfimo concedere che detto Configlio fujjc flato, che da Do* 
gì fujjc eletto per sentirsene ogni uolta , &* d quello che 
loro parata * Si come jaceuano i primi Rf Romani, Iqualt 
Jl seruiuano del Senato quando ,®*d quello che tornaua lo* 
ro a propojito. Ma quando io ragiono dell’origine del Con* 
figlio , intendo di quel Conftglio , al quale fu commejja la cu* 
ra di eleggere gli altri configli ®* magi Arati, che gouertiay- 
seno la Rcpjiclle cose publiebe primte,Ver(ioche qucU 
l’altro , se pur era , non mi pare che fujjc dt momento al* 
(uno. Et certo non mi pare lontano dal uero che i 
h auc jjeno ordinato qualche jorma di Coi figlio ,iìquale tut * 
to depende jjc da loro, ne ad altro scrutjje , che à quella 
(he ejli Dogi itoletiano. Pcrciochc ragionatole cosa e che 
gouer nando eglino una Rcpub, secondo l’arbitrio loro, cer*- 
ca jjeno anco di sodisjare à piu persone che potcjjcnot 
Et perciò haucjjeno ordinato cofit fatto con figlio. Ma quel* 
U , che piu mi firiuge , e che gran cosa saria fiata che i Ha 
Ari maggiori sauza esempio alcuno haucjjeno trottato fi 
hello ordine, fi bel modo di dtAribuire i carichi GT l’ha 
noranze della Citta, cioè il gran Con figlio . P ercioche egli 
non c dubbia alcuno, che quando qucAo conftglio fu trottato * 


£ 

non era Jtmilc forma di uiucfe iti luogo alcuno del mondò', 
diche sbabbia nottua ♦ Et le foie , ledali sanza esempio ale * 
ho s'hanno ai introdurre , hanno sempre tante dijficulta, che 
come impojjtbiìi sono le piu uolte abbandonate . llche nasce 
perche gli buomim nell 1 att ioni humane non approuano quegli 
ordini, l’utilità de quali rio hanno neper la propria ne perlai 
trut esperienza conofauta. Et pochi jjtmi sono sempre Jla* 
ti O* sono quelli/he sappino cose nuouctruouare ? per sua 
dere ♦ Et perdo nelle innouationi degli ordini fi mino imitati 
do i uecchi coji i proprij co ne gli altrui. La onde molti biflori 
ci dicono che Romulo trajje la forma della rcp-sua da Greci* 
Et noi anchora nell'anno M« ccccxciiif.pigliajìcl’escmpio del 
•uoTiro configlio grande dal nqjtro.Lt nel M.D-II. ad imita 
tione nojlra facejle il uojlro Gonfaloniere perpetuo . Et Dio 
uolcffc per ben ejido della uojìra patria f pcrl honorcd’Ita 
lia che uoi hauejlc saputo imitare gli altri ordini della nojlra 
Rcp.chc non sono coji come il coi figlio CT la perpetuità del 
D ogeà ciascuno chiari Cr apparenti. Pcrciocbc la Citta uo * 
fica fi sarebbe libera mantenuta . Ne haurebbe sentito quelle 
alter adoni , che l’hanno ad effrema ruma condotta. Saria Fta 
ta adunque cosa miracolosa che i noFln maggiori sanza baiar 
ne esempio alcuno , haueffeno nel riordinare la noffra Rcp. 
_ saputo tr ouarc CT introdurre Ji bella , fi ciuile , fi utile or di* 
natione , come è quella del gran Cotfiiglio. Laquale sanza 
dubioc quella,cbc ha non solamente mantenuto libera la no* 
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J!r<7 patria, ma ctiamdio procedendo dilette in meglio ì'hafit 
to salire in quella grandeza d'imperio f riputatane ,alla qua 
leuoiejjere per uctiuta la uedcte.E adunque credibile perle 
due dette r apiom, oltre à quelle poche memorie /he cene sono, 
(he innanzi a Schajhauo Ciani fu fife qualche forma di confi* 
gito : dal quale nella riordtnationc della Rep , dopo la morte 
de Vitale Micheli i no fin maggiori pigliajjcno occafione 
di introdurre quello configlio ,che allhora fu introdotto per di 
Jlribuire i magijìrati.Tauto eh noi posjiamo conchiuder e che 
Stella nojìra Rep.fiano filate tre forme di gran conJtglio.La 
prima , quella che era al tempo che i Dogi erano come afifolu* 
ti Signori della Rep.infino a Scbafliano Ciani . La sccon* 
da, quella che allbora fu ordinata . Da queffa nacque la ter 
'zajaqualehcbbe principio nell'anno M«CCXCVII« 
tfijendo Doge Piero Gradcnigo .♦ Ite quella , con la qua* 
le la noftra Città ne nofil ri tempi felicemente fi reg^e, Que 
gli adunque/quali dicono che il cotfiglio è aniichisfmo,sc non 
intendono quel configlio , she s'ordino per difrmirc i magi * 
firati forse non s’ ingannano. Ma se intendono quefio altro 9 
•ganza dubbio sono in errore, Perciochc/omc lungamente hai* 
biamo discorso, /liquefilo ordinato dopo la morte di Vitale 
Micheli, Per dare firma ZT regola à tutte le faccende della 
'Citta, aceiocbc ella dualmente, libera,? quieta uiuejje. Io non 
'SO Se io mi ho recato faflidio con qucjla mia lunga diffutatwtlf 
\ sopra l origine del noflro Configlio. V cr amento io ho uoln 
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to di quella trattare per non laffarc'cosa alcuna indietro 
ebe a j:h Ilo appartenga. Ma noi come prudente i filmato* 
re delle cose , farete capitale di tutto quello , che ut parrà 
utile, il rimanente indietro lajfercte, G io, Quanto piu par 
ticularmente quette cose diluiate , tanto maggiore piacere 
ricetto da noi. In quetta origine del Conjigho mi bautte so* 
disfatto ajjai . Per cioè he molte cose ho intese degne di notttia 
ZF non secondo l’opinione di molti altri : iquali affi mano 
il Coniglio tale , quale egli e bora, cjjcre molto piuantiebo 
che non lo fate voi , ma di quetto non occorre piu ragiona* 
re . Battami baucrc inteso la uottra opinione ♦ Et crederò 
ebe ella fia ucra in fino a tanto che altro non intenda, che 
meglio mi paia , Sarchi mi bora grato d’intendere come 
uoi pensate che procedcjfe la cosa nell' ordinar e il Configlio 
dopo la morte di Vitale Micheli , Appfcjlo in che tem f 
pò C£r perche cagioni il Conjigho fu serrato , Vcraocbc mi 
pare cosa Jlrana , che quelli , che rimascno csclufi filafjas / 
seno priuarc non solamente della cìcttionc del Doge,^ de 
magittrati , ma anchora del potere conseguire tali honori » 
Et non so trouare cosa che li frceffe jìare quieti M ♦ Tr * 
Auttenga che per il precedente discorso fipo jja in parte com 
prendere quello diche domandate , pure per meglio ffccifi* 
care la mia opinione , dico che ,fv come noi iti habhiamo con 
tutte quelle ragioni ZF conietturc , che trouare petcmmo,di* 
m firato ,il Configlio grande fu ordinato dopo la morte di 

Vitale 


K Vita1chAicbeli,et secolo che iofeso nell' elezione di Sebajìia 
no Ciani, N onsogia se il confido precedette la elettane 
/** del Doge, a la clcttione del Doge il configlio , o l una cosa et 

fV l'altra furono infteme ordinate ♦ in qualunque di quejh tuo 

r ; ' di potette la cosa procedere . Quegli adunque , che allhora 

lli o baueuano prima t o nuouamente preseno autorità nella 
I® Kep . ueduta tanta insolenza nella moltitudine per Ime* 
re ella hauuto ardimento d'ammazare tl Doge, pensarono a 
& correggere tutti i mancamenti , eh' erano cagione di tanta per 

f turbatane. V no de mancamenti era l' clcttione del Doge 
w tanto tumultuariamente fatta ,fi come noi habbiamo detto , 
lM CT diremo anchora : dalla quale potcua nascere che cofifus 
se eletto D«?ge uno, che non meritale quch’honorc , pur che 

# c< d popolo per qualunque cagione haueffe gratta , come uno 

0 (ho fujfe degno di tanta alteza ♦ L'altro era la troppa lice n 

'ha za & autorità del Doge . Da quefi due difetti Seguitaua * 

<1 1 no poi tanti inconuenicnti,che hauerebbeno rumata la nojlra 

0* Citta , se non ut fi fujfe poflo rimedio ♦ C orrcsscno adun 

ri d pi™ ritirando l'elettione del Do^ dall' immersale in 

,1 potcfla di pochisfimi , &T quafi da uno ejlremo ad uri altro 

ri passarono * La qual cosa credo che auuenisse* P cr fioche 

Jij flesso inter uiene che chija riferimento dì una cosa , & la 

ri troua inutile Cr dannosa , ricorre le piu uolte al suo contrae 

d rio ♦ Per quefla cagione quelli , che allhora gouernauano 

,rtli giudicando l clettionc del Doge fi tumultuariamente fatta no 
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utile alla Rep. ricor seno al suo contrario , ZT la riìussenè 
in potejla eli pochijjimi ,Ji come nel suo luogo meglio intero 
derete ♦ C orrcsscno poi l'autorità del Doge ordinando il 
conjtglio grande , che dtjlrihuisse gli honori , prouedendo 
per fiefìa uia , che di ninna cosa hauessc libera potejìa + 
il modo di creare quejlo coniglio nel principio credo che 
fujje quel tnedejimo , che poi molti anni Ji mantenne, infine» 
a che egli ju Scrratoul quale e quejlo. Irono ogni anno nel 
mese di Settembre per lajcjìa di s. Michele creati XII. Cit 
tadini due per Sejlicro, per fioche la Citta nojlrae in scjlie 
ri diuisa . A queiìt era data poteffa d'eleggere di tutto il 
corpo della Citta , che cojt dicono le noflrc antiche memorie 
daCCCCL. infitto à C CCCLXX. Cittadini , 
con conditione che ciascuno ne potesse aggiugnere infino in 
quattro della sua famiglia ♦ I quali tutti wjicme face* * 
nano il corpo per un’anno del gran con figlio : il quale, come 
hoggi usa, dijlributua tutti gli honort della R ep. Appressan 
dojt poi tifine dell’anno erano di nuouo \ sopradetti X 1 1 ♦ 
creatiti quali per lamio seguente il conjtglio nel medefimo 
modo elegge jjeno . Gio ♦ Prima che uoi ad altro pajliate , 
Qjicfh dodici , d quali era data autorità di creare il confi? 
glio , per qual modo Cr da chi erano acati i Appresso se 
il conjiglio , che era innanzi a Vitale Micheli , non haucua 
alcuna forma certa , che aiuto potette d quelli dare , che ordv 
narotio il nuouo, per la sua wtrodutticnc i. It. perche i X II* 
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elèjfeno quel numero deCCCCL* in C C C C L xx. 
piu che un’altro M. Tr ♦ Di quejìc cose , che mi domandati, 
io non ho notitia particularc. Pur io uidiro quello, che io pen 
so che fia uero ♦ Se noi uogliamo concedere , ft come anco 
habbiamo detto , che uerifimile a fare, che innanzi a Vitale 
Micheli ftffe qualche forma di cotiftglio , potila ejjcre che i 
detti XII. la prima uolta fujfero creati da quel affiglio o 
per elettione o per sorte , Gli altri poi negli ‘ anni seguenti 
dalconfiglio uecchio pochi giorni innanzi che si hauejje a 
creare il nuouo ♦ llconfiglio , che era innanzi d Vitale Mi* 
cheli, se bene non potette dare esempio delle cose partir ulari, 
perche non ni erano , fu affai che deffe occafionc d pensare 
d’ ordinarne uno, che fuffe prudentemente regolato . Et può 
effere che chipensd d frenare l'autorità de Dogi co quel mo 
do , £r correggere gli altri mancamenti , come detto babbi V 
amo , uedendo quel corpo di Cittadini già confluito , transfe 
riffe in lui tutta quella autor ita, che al Doge toglicua, passa n 
do fi come anco nel riformare l’ elettione del Doge habbiamo 
detto , da uneflremo ad un'altro : cioè togliendo ad uno, che 
tra il Doge , tutta quella potè fla , la qualetroppa essere giu 
dicarono, dandola d molti , pensando che la R cp , per 
quesìa uia hauejje d diuenirepiu libera, piu quieta & piu 
amie. Et non fu gran fattole d loro medefimi diedero quella 
autorità, che al Doji? tolseno ♦ P ercioche a qualch'uno dar 
.la bisognaua f Et dandola ad un'altro o solo o accompagna 
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to dapocln,potcuMO con forare, che f incorretta ne mecleji' 
mi inconuenienti.Et perciò a volger fi agli afsai fi rifoluctte + 
«o.Md indo haueuano vna dijficulta : ó* queffa era nel 
(fonar e il modo, per lo quale eglino jlesfi potejjcno tutti injie 
me,o la maggior parte esercitare quell’autorità, che fola ha* 
ucua esercitata il Doge.EttHjucjìofu loro di gradissimo aiti 
to il uedere quella forma di co figlio, che haucuano i Dogi, tale , 
qual' ella era,Perciocbe egli c anco ucrtftmlc che tal uolta in 
qualche attione,sc no per altro, per fodisfare dmolti,Sc nc fcr 
tuff e: fi come nel far e clcttione d alcuno, che loauefje ad efjcre 
prepoflod qualche publica curatici deliberare qualche tm* 
prefa diguerra,òdipace, o altra fmile faccenda.La onde ve 
dendo quelli, che penfauano a reformare la R ep, che quella 
forma di coniglio \mcua modo di esercitare le faccende pu* 
bliche, ageuolmente fi rcfolutttcno a dare advno cotjiglioge 
aerale quella autorità, che al Doge togheuano , Et perciocbe 
quel con figlio cotencua dintorno aQuattroceto Cittadini per 
quello che fi può comprendere per li Jopra detti priuilegi, per 
do potria effere che haueffeno ordinato, che li, odi» rleggeffe * 
no il fopradetto numero, che e quaft quel mcdfimo , Et per 
sodisfare anchora d piu perfone feceno che gli eletti da xig « 
menaffeno in configlio quelli, che dicano, delle loro famiglie » 
Et per maggior sodisfattionc di tutti determinarono che ogni 
an to quejh nuouo configlio fi rifaccffc:accioche chi no u entra 
uà un anno,poteffe fferarc d'cntrarui l’altro, et cofi la R ep* 
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iitienìjjc piu quieta ? tranquilla ♦ E V mi pare battere sodisi 
fatto alle vojìre ultime domande copio Jamentc,ducndoui pero 
girilo che tohopotuto di quelle poche memoricele ci ciò bah 
btamo /tirarre. Se bora non uolete altro intendere ,io seguiterò 
quello , che a dir mi refia sopra quello , diche prima mi liane 
uatc domandatolo. Seguitate , percioche al presente non ho 
altro da domandami M « T r. Duro adunque qucjìa consue 
tudine di creare ogni annoti coniglio grande dalla morte di 
V itale Micheli , cioè dal M,C Ixx. o neramente M,r /xxv* 
secondo che alcuni sctiuono , nel qual tempo, fi come noi per 
molte conictturc habbiamo dimo firato, fu dato principio al so 
pradetto confitto , infitto al M .CCXC V IL correndo 
l anno settimo del principato di Piero Gradendo . In qneflo 
tempo , secondo che io trono ne commentarti no fin, erano 
capi del confglio de X L « Lionardo Bembo ? Marco B a* 
duero . C ofìoro proposono olii detti X L ♦ una coji fat 
ta legfe , che tutti quelli , i quali erano l'anno presente, <* 
li quattro anni passati erano fiatidei gran conftglto , ha* 
uejfeno eglino O* gli heredi loro a succedere in tal degni» 
ta sanza mai piu fare altra mutationc fi come innanzi se 
era usato di fare. Fu quefia Icg^c con gran fauore da 
X L . approuata : introdotta poi nel con figlio grande trono 
il medcjimo fauore ♦ E t c' poi fiata con tanta diligenza of 
semata , che a pochi altri e s flato dato tale bonore , cscct > 
foche alle dette ♦ X V ♦ case , che furono mejfe nel con figlio 


pel caso di B aiamonte T iepolo li x xx* che tifiti infft 

me al tempo del la guerra Genouese in premio delle fatiche , 
che haucuanoper laRcp. sopportate, furono fatti delirati 
configli!) , & alcuni altri benché pocbijftmi , a' quali w di' 
uerfi tempi per diuerse cagioni e flato conceffo tale hono " 
re ♦ Si come non ha molto tempo che M . Triftano Sauor' 
mano per esser fi affaticato per la Rep.nojlra,fu fatto Gcn 
pì huomo . Et auuenga che la sua famiglia Jia nuoua nella 
noflra Citta , pur M ♦ Girolamo suo nipote , persona mol 
to mrtuofa & da bene, e flato qucjìo anno eletto della ginn 
tade Pregati ila quale dcgmta come potete hauere inteso , 
Cr io di qui d poco ui diro, assai grande et honorata. Cotale 
e il modo , nel quale fu il no filo con figlio serrato ♦ La qual 
cosa non fi leg^e nelle hifloric , thè sono a tutti communi , 
ma in alcuni commcntarij , che nelle priuatc case de tioflri 
Gentil huomini fi truouano. Talché chi non c molto curioso 
nel ricercare le nojìre antiche memorie , re fla ignorante di 
molte cose degne d’ejfcrc intese CT confidente . Ciò . Cer 
temente qucflc cose sono degne d’annotatione. Etuiringra' 
tio affai che fi larga parte mene facciate . Et se il domandar 
mio non rompe il ragionamento uoflro, non ui flagrane dir 
mi tre cose» La prima , da qual cagione furono mosfi a scr 
rare il gran configho quegli , i quali ne furono autori , CT 
come fi quietarono quelli , che ne rimascno esci ufi, Pcrciochc 
d pena posso credere che tal cosa potejje hauere effctto,san 
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za V aiuto ài qualche grande occafione . La seconda, che 
officio era quefilo deXL.La terza,’ se ticl serrare del confi 
gito s intese hauere ad ejjere annumerati in ejjo solo quel 
li , che erano flati eletti daXll*o' con quelli gli altri an" 
ebora , che da gli eletti da dodici erano filati compre fi , cioè 
quelli due ,d quelli tre ,o quelli quattro , che ciascuno ha t* 
ueua autorità di menare, fi come uoi poco fa dicejìe.M.Tr* 
il domandar uofilro non rompe il ragionameto mio ♦ Per' 
fioche le cose , delle quali domandate, tutte sono alla nojlra 
materia appartenenti . Et io con quello ordine che bautte te* 
ttuto voi nel domandarmi , ut affonderò « Fi per riffoii* 
derea quello, di che uoi prima mi domanda fle , dico che * 
io nell antiche nojlre memorie non ho trouato mai che fi fui 
se cagione di far serrare il conftglio » Et come uoi dite non 
par da crederebbe uno ordine tanto nuouo potesse nascere sa 
za qualche grande occafione « Diche noi potremo addurre 
infiniti esempi non solamente di quelle Rcp. che hanno uà* 
riato in meglio , tra le quali e lanoflra ,Jt come io cfilimo , 
ma di quelle , che sono in peggio transcorse . Ma le uariatio 
ni della nofilra Rcp. medefima se bene le confidcrate ,ui pos 
sono dare di quello , che diciamo , certisfima tcflimonianza « 
Nondimeno io non ho letto mai ne inteso che cagione ? che 
occafione facesse il con figlio serrare . Ne da me flesso pos 
so pensare , che da quella firma del con figlio'' potesse nasce 
re disordine alcuno, che hauesse ad essere cagione della sua 


udwtionc ♦ Tanto che io croio , che coloro , che furono att 
tori di tal mutationc ,f affetto mosft da queflo , che uedendo 
nella Città n offra concorrere assai fore filtri per conto di 
faccende mercantili :i fiali dopo qual che anno agevolmente 
potevano essere eletti del gran confitto et ottenere i magtflra 
ti , acciochc il sangue loro non fi mescolasse co forcfheri,c r 
ft mantenesse la loro nobiltà piu intera chefifje posjtbile,fc' 
ceno dclibcratiotie di ferrare tigrati cotifigho nel modo detto 
includendo in quello tutto il foro de Cittadini della citta * il 
che c da credere che ueniffe fatto per haucre comprefo tante 
mute del configlio: fuori dcllequalt c ucrifimilc che pochi d’ai 
cuna qualità rimane fseno cfclufu P otria anco efsere che l atti 
hitione auaritia de (ittadinigh hauefse indotti a fare tale 
\ariatione.Perciochc rcjlringetidofi le faccende pubhchcin 
minor numero di cittadini; venivano quelli , (Ite rimanevano 
nella *Rfp- piu dell'utile honor di quella a partiàpare ♦ 
Ma qucjìac tutta confettura. P cr ciocie, com ho detto, non ne 
lo certezza alcutia.Che quelli, che recarono cfclufi , rima* 
nefseno mal contenti, e manifcflo per la congiura , che fece 
Mefser Marino Bocconi goffo che fu il confi (Ito ferrato, del 
la quale non fu cagione o almeno occaftone altro, che il "veder 
fi con alcuni altri priuato di tutti i publiet honori .Ma fico* 
me fu temeraria la imprefa fua, cofi atichora egli ZT gli ab 
tri congiurati fortirono infelice eucnto . Et pcrciocbe tutta la 
Citta era alterata per tale ferramento, ordinarono quelli, che 
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allbora gotternattano > che qualunque era compreso nel con 
] m folio douejfc opti anno per s, Michele , cjjere ballottato nel 
corfalioae X L ♦ C T se non haueua la meta de tuffragig , 
«a doue jje ejjere escluso per quello anno del confalto : Cr se 

f ionio che e uerifimile , fi douejje rieleggere il succcjfore « 
Auucntua poi , fi come io ejlittio , che ninno era escluso, ? 
li* : i medeftmi rimane nano, tanto che tale consuetudine Ji lassò 

là iniietro, ? quelli Jlesft sempre fuorono del confalio ♦ Que 

jj. jìo confalto de X L. diche uoi anchora mi demandate, pcn 
i % so che fussc il confalio della Quarantia criminale , della 

i 3 <pialc di sotto parleremo ♦ Sono indotto a' creder cofi da tre 

x'i Cagioni, La prima è ,chc ciascuno confessa che quejìa Qua 

& r amia e anticbtsfima , quantunque io non kabbia trottato tu 

**> dbe tempo ella fase or dinata , La seconda , per ciocie ne tem 

o* pi adictro oltre a gtudtcq ,di tutte le faccende grandi Jt traua 

# con quella anchora fi ragunaua il Doge. La terza 

1*1 c > perche d altra Quarantia non fi truoua metione alcuna : 

f* duc Q^^ntie ctuih sono fiate dopo la criminale ordì 

n'f *<Mjfi come nel suo luogo meglio inte derete, Quanto a quel 
Od h > dtche “binamente mi domandale, dico che io ejlinto che 
ti "***&&* da Xll.ma quelli anchora, i quali era 
I fi n ° chtamati da ì uc to rtmt eletti ,frffero empreft nel confi 

jf S t0 ♦ Mchora che cinque mute facciano troppogran nu 

# mero d totomini^, ricetto ò quello , che bora e presente , 
M Mndmc »o egli e uerifimilc che quejle cinque mute fiano per 
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tre tipi» ♦ per ciocie far e (la credere che ognitcrzo enfi» 
i mede fimi fossetto rieletti * facevano quejli uno numero 
che perutniua dintorno à quattromila cinquecento; <*r se 
bocf non armano a tre tnilia , non e da prenderne mar aia 
glia * P ercioche da quel tempo in qua sono mancate moltis 
Jime famiglie ,Ji come fi può uedereper la computationcfat 
ta nell'anno MCCCC XL . CT per quella del tempo 
presente * Quello , che m’induce a credere , che non so* 
lamento gli eletti da X IL ma gli aggiunti anelerà fujjè* 
no numerati nel configli o , è clx se ciò nonfusse auucnuto , 
ci sarchiello piu famiglie dime in Gentil huomini CST Cit* 
ialini , che non ci sono , che in nero cene sono molto poche * 
Credo bene che moke piu fusseno quelle , che diuise rimase* 
no * Delle quali gran parte sono forse mancate * Ciò . Po** 
ina essere che quelli , che rimascno popolari non halliano 
mantenuto la loro noblta , come quelli che diuentarono Cen 
ttl huomini * Per ciocie chi non ha occaftone di travagliare 
faccende pubiche , rade volte può illuflrarela sua famiglia 
o mantenerle la gloria , se da altri è fiata illuflrata ♦ Po s 
sonfi anchora essere mutati i nomi, il che suole ad ogni co* 
sa recare non picciola oscurità éf inccrtitadine ♦ Ma dite 
mi anchora, se non ui c grauc , dintorno a qucjla materia 
un altra cosa* Poscia che il confi fio fi serrato haueua egli 
autorità di dare i magi firati a' quelli , che ne rimascno esclu 
fi ( Perciochc non laude detto se col rimanere fiori del con 


figlio, fimo anchorap rinati de magiflrati ♦ M ♦ Tr ♦ Voi* 
dite il uero, che io non l’bo detto , ne anco bora , che noi nt 
domandatecelo posso dire . P ercioche non ne ho notitia cer 
ta 4 j Nondimeno io credo che nominatamente non jujje fla < 
(a tolto il potere barn inagrir ati ♦ Perche non so anco che -\ 
ne tempi nojlri Jia Ic^c alcuna, che probibisca che ano Cit- 
tadino non gentil Intorno non possa ejjere dagli elettori prò 
so , Cr poi nel coniglio ballottato * Anzi taluolta e' auue\ 
nuto che uno elettore ha preso un Cittadino non gentil huo* 
ino : ma non ha poi hauuto tanto concorso degli altri eletto 
ri , che baffi a fare che in cottjigìio Jia ballottato nel modo 
che appresso intenderete . P no bene essere che a ' loro non. 
ne fisse fatta alcuna parte 4 Pcrciocbe egli e ucrijimtle * 
che il confitto li desse a chi era in quello connumcrato, M* 
io non uoglto che noi ricerchiamo piti queffe cose in tante, 
tenebre sommerse : G 7* pero' lassate quelle ,tioi seguiteremo 
i fucilo ,chea dire ci rimane 4 Qucfto tiojlro coniglio w 
del quale habbiamo tanto ragionato , e compojlo dello ag* 
grecato di tutti , i nojlri Genti? huomtni * Talché chiunque 
ha passato il XXV, anno della sua età, può per uirtu di 
quella andare al cotifiglio , O* rendere i sujjragij.lAa liso* 
gna prima che cgltbabbia prouatol' età Ji come uoi dite, cioè 
che egli fi Jta presentato agli Auuocatori di commutie , del 
quale magijlrato diremo al suo luogo , per giuramento, 
del Padre ,ò della Madre, o del piu congiunto , se il padre 

k j 


? la maire sono morti , fcal&M prowf j labbia finito H 

XXV. dtffio t CT per jède di j«c trjlimoMi (ti egli Jta 
nato di quel Gentiluomo , del ([naie egli fa profcfftone per 
publica uoce 0* fama d’ effere figliuolo. Et dopo quella 
cerimonia può ire al conftglio , 0* , com i detto , rendere i 
su jf ra ii* Ma frtche i Gtouani babbuino occaftone di gu* 
Rare la dolceza della amminifìratione amie, hanno ordina 
to che d tutti quelli , che hanno fnito il XX. anno della 
loro età , non manchi il modo 0* la uia di poter tale de fide * 
rio ottcnerc.Qucfta cofa procede in tale maniera, binane 
zi al quarto di di Dicembre , che è il giorno di S. Barbara , 
tutti quelli giouam , che uoghono acquijlare faculta di potè * 
re andare al conftglio , uengono dinanzi olii detti Auuocatori 
di commune ,? a quelli mojlrano che hanno finito il X X# 
anno della loro età:? che sono legittimi fgliuoli di colui, 
del quale dicono effere nati . Laqual cosa procede nel moda 
ietto. Et se ne tiene dal detto magiflrato publica memoria » 
Di quefta manifcRatione dell’età,? dell effere legittimi 
figliuoli de padri loro , ciafcutio giouane dal Secretorio degli 
Auuocatori ne piglia ma cedola suggellata da tutti tre gli 
Auuocatori. Laquale poi fi porta al Secretorio della Qjuo 
rantta Criminale : ilqualc in polize fcriue i nomi di coloro, 
che gli hanno portate le dette cedole . lì giorno poi di S» 
Barbara con le sopradette polize ne ua dinanzi al Principe , 
CT Configlieri, ( della Quaranta ,0* deConftghcri luti a 


f ®‘ iti 'Mi^patdàmtr) er alla presenza loro 

’jf ìkttt ìt dette polizc m una Vrna fi mettono ♦ Et notate che 
*!■ di tutti f felli , i nomi degnali Ji sono scritti , uè debhe rima / 

fi Werlt quinto X X X h e piu che ti quinto :fe fujfe 

^ 'meno , ne debite '-rimanete X XX J , Onde appare che il 
if maggior numero , thè ne pojja rimanere , e XXXI. 

Mettono adunque in un'altra Vrna tante Ballotte Argctt' 
« w tate , quanti sono i nomi , iquali nell’altra V rna furono mes > 

ty fi*Et tr a queffe Argentate tante ne mettono Dorate, che fac * 

1 ® Vtào il quinto di quelli giouani , se X XX Le piu che il 

da quinto Set meno y nc mettono Trentuno. Sono poi dal 

\f Doge tratte V> Sorte le polizc della prima Vrna . E toffo 
«a ’<f>e una pòliza e tratta ,J t legge il nome , eh è in ejfa scrii' 

111 to « Et dell altra Vrna Jt trahe .una Ballotta : laquale , set 

„u Dorata , s intende cojì ni hauerc oc quietato autorità di potere 

«y andare al Coifgho a ballottare, per ujare i termini tioflri, 
«ni tio e rendere i sujffaglj , o ucramentc rendere il partito ,Ji 
|®* Some dite uoi. Se e argentata , non ha fatto profitto alcuno ♦ 
,irji Et gli conuiene off citar e. l’altro anno ♦ Traghi poi hi 

n j tre polizc di mano in mano , dopo le polizc le Ballotte: 

<8 fi seguita il medefimo ordine , tanto che tutte le Ballotte 

k Dorate Jtano tratte : ZT quelli , che t hanno finite , pojjo' 

k '• no an ^ arc a l gran con figlio , ? ballottare » Soleuano antica 

l f> ™ c l' tc a,, dare al confglio due anni prima che comincia ffeno à 

y ballottarciHoggi nons’ojjcrua fiutai coftume.Tutiigli ai 


t*i,cbclchanno tratti argentate , sono 'coTkfetjn fior pàA 
enti.inftno all'altro anno , se già prima non Jinissenoil 35 
XV .anno ♦ Et havendo una uolta provato l'età non 
e poi necessario a chi avole ne seguenti anni tentare la sor 
te ,pr ouarla un'altra ♦ Solamente Insogna, pigliare dal Sce 
pretorio degli Avvocatoli di commime la fede di talpruoua, 
& seguitare l’ordine detto * Se travagli della R ep, bah* 
hiamo tifato di concedere tale honorc di potere andare al con 
figli#, & renderei suffragij a" quelli della sopradetta età 
che con le loro ricche jfe souuengono a pubhci bisogni, Si co 
me è in qucjìo presente anno mtcruenuto : nel quale batte 
no i ndfbri padri connumerato nel co> figlio tutti quelli, i qua 
li non potendo per la età in quello entrare , hanno lionato 
alla R ep . certa quantità di danari, o prestatone una maj 
giare : la quale debbe essere poi rcflituita loro san^a ah ////a 
utilità ♦ Vengono adunque per quefte .due uie i gmatii « 
potere entrare nel coi figlio grande. L aqual cofa se è utile ,0 
no , non uogìio bora che diffutiamo. Ciò*) Certamente io 
credo che ella Jta utile . P eraocbe cofi come non poco e loda * 
toin uno vecchio l hauer sano & robiflocorpo t cofi in uno 
panane la prudenza fenile merita grandtjfime lode . Laqu* 
le i gioitavi non pojjono acqvifiare se prejlo non comincia * 
no ad esercitare quelle arti , nelle quali ella unipara. Ma se * 
guitatc il ragionamento uojìro, M,Tr, Io non voglio las 
sare di dire che Se egli avviene che il Padre &T l Avolo d al * 


E«ji atn o non fono mai unirti al con figlio , tic de nomi loro per 

ni] qual fi voglia cagione, come p or ajji nza o altro , col prò* 

U i vare la età nel moia ietto fia Jtata presa puhhea memo' 

rli« ria , non può cojlui aniare al confluito ZT rcnicre t sujfra* 
gq. Ma uolenio pure ottenere tale iegnita e cojìrctto ricor- 
di rerea gli Auuocatori & mirare loro in quelli moii che 
pjj egli può , che i suoi maggiori sono Jlati Gentil h uomini, O* 
t(i\ che per ao egli it hhe ejjcre ritenuto nel numero ic gli altri. 
01 li gli Auuocatori ieono intromettere la causa sua alla Qua 
t il ratitia Criminale : laquale icUe giuiicare se colute , ò non 

0 e Gentil buomo . llqualc poi e tenuto seguitare il giuiicio 

J ;j Ìì quella. Ma perche alcuno, che non fianato'iiGcntil’huo 

( H mo cottfiianip'Mcllo inganno non ariifea tentar e filmile im* 
„q presa , è oriinato che ciascuno , che tale giuiicio cbieiefie* 
fa po [iti. Cinquecento iucati.Liqualt se ha contro la scntentia, 

& non gli sono rcjlituiti. Hora noi hauctc ueiutochi [mo 
4 quelli, che conuengono nel nofilro gran coniglio . Re ila hora 

$ che trattiamo iel moio idi’ eleggere i magijlrati. Laqual co* 

^ s * noi dicemmo tutta ejjcrc in pcteiìa iel gran confolio. 
t i Vereioche in quattro cose iiccmmo confiflcrc la pubìicaam * 
lo miniflratione , nella elettione ic magi firati , nella introiti 

0 à° nc dette leggi, nella icliberatione iella pace ZT guerra, 

n elle prouocationi. £t la prima iiccmmo interamente 
ln'i dal gran configlio iepeniere . Bisogna aiunque , acciai; e 
i/l ngcuolmente intendiate come proceia quejla attione , che io 
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ui descritta la forma della Sala , dotte il gran conjtglio fi ragù 
na ♦ PatJ'ti se noi l battete uc iuta , notato punudmmtt- 
ogni stia p.irticularita, lassare indietro tale descnttionc . Già* 
Io ho veduta queìla Sala , che uoi dite . Nondimeno assai mi 
Sara grato che la suajigura alla memoria mi torniate * Ver* 
ciocbc non può essere che qualche sua partlculanta no mi fia 
della mente uscita , ZT masfimamcntc battendo uednto nella 
ttoftra Citta tante cose notabili : la moltitudine delle quali po 
tria battere generato nella mia memoria confusione ♦ M*Tr* 
Pai che egli non ui fare fuori di propofito udire la forma di 
qucjla Sala , io ite la dipignero con quella br cuita, che sara 
posjtbtle . É adunque la forma di qucjla Sala quadrangola 
re con due facce minori,? due tanto maggiorr^che tutto lo 
ffatio contiene piu che due quadri ♦ P eraoche egli mi ricor 
da bauere numerato nella lunghe^a di quella L X X V I ♦ 
Vasft , nella largherà X X X 1 1 ♦ Sawa lungo le mura del 
la detta Sala panche con due gradi, uno equale all altre pan 
che nel piano della Sala dijìefe , l altro piu alto ♦ 'Talché 
chi Jtcdein quejlo e da ciascuno per essere alquanto mi* 
nenie uednto . Lungo le due facce minori s usa collocare 
il Tribunale del Doge , quando nell una , quando nell altra 
secondo che la Jìagione del tempo richiede ♦ QjteJio 1 ri * 
banale e uno rialto di legname fabricato . il quale tanto dal 
piano della Sala fi riltcua , quanto e alto il primo grado 
delle panche dette /alche il secondo grado di quelle fi mene 
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* posare m su ftefto rialto , 27* sopra qucjlo grado fi pofi 
la sedia del Dtfgc « Nel piano poi della Sala perla sua Ina 
ghe^a sono fabricate none panche doppie in tal modo , che 
ogni due panche hanno ma pallierà : ? quelli , che seggono 
in su qucjlc due panche , se la Spalliera non fisse di mcjo, 
jt toccberebbeno con le Spalle l’uno l'altro * La onde una del 
le facce maggiori della sala (tengono ad battere a' fronte, hi 
tra a Spalle , & una delle due minori a defira l'altra a 
pmjlra ♦ F anno adunque quefle notte panche con li due ora 
di inferiori delle panche lungo le due facce maggiori dicci 
banchi* V no banco contiene ma delle panche , che sono 
poFtclungo le ficee maggiori , CT la meta della panca dop -» 
pia, che le al dirimpetto . Vn altro banco sara l'altra me 
tà della panca doppia con la meta ' di quella, che l'c allato, Et 
quel wcdcfitpo ordine e dell' altre fifmo all'altra faccia mag 
gore » La onde [ ( hi camma tra luna faccia maggiore , 27* 
qiiflla panca doppia , che l e allato , ha da una mano la me 
ta d'uno banco , dall' altra l'altra meta , Onde ciaf uno ban 
touicnead essere diflinto in due ordini di Ccntil buoni ini ♦ 
Et quelli , che seggono in uno,uolgono il uiso a quelli , che ■ 
nell altro Seggono ; Sono tutti queffi banchi dieci, ma sono 
d (finti in cinque doppi * il primo banco doppio comprai* 
de quelli due,iquali sono lungo le due facce maggiorii il 
secondo quegl/ altri due, i quali sono allato à qucffi: 27 * 
cofi degli altri, tanto che il quinto contiene i due del me^o » 
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Ptf lattai cosa quando alcuno di qtiejli cinque banchi è chi* 
moto ai Cappello ,fi come apprejjo intenderete , s intende ej 
fern; chinati due * Et per non lajfare cosa alcuna indietro, 
entraft in qtejla Sala per due porte principali * Vna delle 
quali è pojla nella Jaccia minore, cioè e à JtmJlra di chi 
guarda quella maggior Jaccia, che con le sue JincJlre diurni? 
ita la detta Sala , GT e allato al muro dell'altra jaccia mag' 
gore * E' anch ora nella medefima fa.cia minore una porti' 
cella lungo l’altra faccia maggiore: per laquale gli elettori 
lofio che e sono fatti, uanno a nominare i compet.tori ,ft co 
me uoi intenderete * L’altra porta è in qu lla jaccia maggia' 
re , che non è feneflrata , non molto lontana dall’altra fac * 
eia minore * lnquejh Sala adunque coft fatta fi ragunail 
conjtglio grande ogni otto giorni, ciò è il di della Domenica 
per creare i magijtrati , CT alcuna uolta piufftfjo ,ft co 
me nel mese d’Agojlo , GT di Settembre , quando fi creano 
i pregati , comedi qui à poco fi dira , GT negli altri tempi 
anchora secondo che il bisogno richiede. I nojlri magiflra» 
ti fi eleggono in quejlo modo* Prima fi traggonogh Elei' 
tori , uoi li chiamate nominatoruQuelli poi , che sono jlati 
nominati dagli Elettori ,fi ballottano , GT quelli , che dalla 
meta in su hanno piu suffragi , s’intendono haucre ottenuto 
j migtjlrati * Ma percioche nm fi può creare meno che no* 
uè magi ff rati per giorno, è necejjario creare notte Eletto' 
ri , Et perche d alcuno m.igiflrato poffono ejfere due , d al 
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cun altro quattro competitori, O* in alcuni pomi tifiamo 
“! creare solamente di quelli magifirati , che pe fjono haucrc 
m quattro competitori , O* in alcuni altri di quelli [, che ne pos 

Sono hauere due , O* in alcuni dell’un* ffccie &* dell’ala 
tu tra inficine, Quando jt crea solamente di quelli narrati, 

che pojjono baucre due competitori, che rade uolte amitene, 
bisogna creare due ordini d’ Elettori . Ma quando Ji crea di 
tf quelli soli che pojjono hauere quattro competitori ,Cr quan 
& do Jt crea di quelli , che ne pojjono hauere quattro , &r di 

n,i quelli , che ne poffono hauere due ; bisogna allhora creare 

quattro ordini d Elettori , none per ciascuno : noi li chiami a» 
ir;. mo inane , ZfT diciamo prima mano , seconda mano , terza 
f mano > ^rta mano , Secondo che quejla , o quella e jìa 

ta prima , o poi tratta . Nj* adunque primieramente dire * 
’hf mo » <be modo Jt traggono qucFli Elettori , dopo quejlo co* 

ri* mes eleggono t magtjiratt f seduoi coft pare. G» o. Egli e* 

neecjjano eh io seguiti il gtudicio uojìro . Pereiocbe di que* 
i,; Jla materia non ho altr a cognitione che quella ch’io prendo da 

uoL M,Tr* il giorno adunque ,nelquale fi dee ragunare 
tif & tot Jglio, comincia alF bora determinata /io e tojlo che egli c 
ti ucn J t0 il nczo giorno }a capana à sonarci prima fi posa 

0 eh una bora intera fia fornita.Ncl qualtépo cascano Centif 

fa* buomo/bc e habile al coniglio } dcbbc (Sparire nella sala : do 
Ù ue to fl° c b e ^ a c serr ata,f che le chiaui sono portate al tribù* 

?J‘ del Principe^ posate* piedi di quello, a ninno poi 


è eonccdutohntmepcetto a ài fife Cong1iere,ò Kuuo* 
tatare , o Capo dcD ieri , o Censore» R agnato adunque 
che è il con fi fio grande , viene il Doge co suoi Configlieli, 
c»r i tre Capi deXL » nella detta Sala ♦ Doue anchora 
vengono ,1 sono uenuti,i tre Capi de Dieci ,? itre Auuo 
catori , & i due Censori , dcquali diremo al suo luogo , tut 
ti e fletto i Capi de X L . co» le ueffe dogali . Lcquah sono 
ii drappo ,o di Scarlatto , CT hanno le maniche lar$he,ZT 
aperte da mano, non come quelle, che noi priuatamcntc por 
tiamo , che sono di panno nero , CT damano hanno le ma * 
niche chiuse infitto d quello fratto, onde la mano esce fuori . 
Siede il Do^e nel suo . Tribunale : iljuale è pojlo nel mezo 
d’una delle due ficee minori , Secondo else il tempo, ò della 
fiate , o del uerno richiede ♦ Et notate che le panclx da tut* 
te due le tejlc Sonotagliate : ma da una teff a in uno luogo, dal 
l’altra in due , tanto che da quella parte , doue elle sono ta* 
gliate i n uno luogo ,fi fficcada ciascuna panca una portio* 
ne di set braccia il piu : dall’ altra, due portioni di pari gran 
deza ♦ Di quejle due portioni quella , che e nel mezo tra l ai 
tra portione , laquale fa la tefta della panca ,Gr tl retto 
di tutta la panca , fi transferisce dall’uno luogo all’altro se * 
tondo che la flacone richiede ♦ Do quella tcjla adunque del* 
la panca , doue il Tribunale , sempre è una sola portione, 
CT dall’altra due . Et quando il Tribunale fi dee transfert 
re dall’ i una faccia all’ altra Ji ritira verso quello ffatio , on * 
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& fi lidia il T ributtale , quel}* sóla portione , Z? in quel 
noto , che ella lajda ,fi fotta quella portione dell altra te* 
ftaj che habbiamo detto transjertrfda luogo a luogo, gr 
V altra che fa la tejla ,sacafUal recante della fatica, gr 
lascia noto tutto quello fatto , che richiede il Tribunale.Sie * 
de adunque il Doge , come habbiamo detto , in queffo suo tri 
banale gr ha da mano dejira tre Consiglieri, gr uno C a 
podc XL.gr da fniflra gli altri tre Confi f ieri, f gli 
4tri due Capi de XL. medcjtmameutc dopo i Configlieli ♦ 
Ne termini del Tribunale sono due panche con due {follie * 
re ,una da mano dejira , una da jwiflra delDoge : sopra le 
quali fede il grau Cancelliere, gT gli ahnmintflri.lt 
quelli magifratijche battiamo montati, vanno tutti d sede - 
re a luogi loro. De quali uno A uuocator e, quello , che e fro* . 
foflo in quella Settimana , gT uno Cafo de Dieci, quello, 
che ha la medcfma degmtanel sito magfrato , vanno a se*s 
dere nel mezo dell'altra faccia minore dirimf etto al Doge, 
so fra il secondo grado della panca , che e col muro concimai 
ta , gr l'Auuocatore tiene la mano dejira . I tre Auditori 
vecchi seggono nella faccia maggiore , che è alla de fi radei 
so fradetto Auuocatore, gr Capo de Dieci ,prcJJo aliati* 
gulo ch'ella facon la minore. Gli Auditori nuoui aldirim * 
petto nell'altra faccia maggiore, alquanto piu lontani dall an 
gulo , ch'ella fa con la minore . I due Censori uanno a sedere 
•selle due facce maggiori, uno nell una, l'altro nell altra.lt 


i luoghi loro sono quaft nel mezo delle dette facce ♦ CÌi altri 
due Annotatori , %T i Capi de Dieci fi pongono d sedere 
pure nelle facce maggiori , ma uicini all angolo , ch'elle fato 
no con f cella , doue fede il Doj* . I due Auuocatori,in quel 
la che e a delira del Doge , idue Capi de Dieci nell'altra . 
Ut seggono qucjli magi frati l’uno allato all’altro ne secondi 
gradi delle panche dette : Cr quello , che e di piu età tiene 
la dejìra* Genera quejla dtffoftione achi entra uno affcU 
to bcllisftmo * Perciò che prima se gli rappresenta agli occhi 
la refidenza del Doge : ilquale , come ha'oliamo detto ,ficde 
affai eminente ♦ Vede poi tutto il rejlo della Sala dalla prc* 
Senza de sopradetti magi firati honorato , tal che douunque 
egli uolge gli occhi , per tutto ucde grandeza Or magnifcen, 
za* Ciò* Io uorrci sapere se da altra cagione sono flati 
mosftiuojlri maggiori d fare sedere i sopradetti magtjlrati 
nel modo deito , che dal uolere, che la Sala apparisca piu 
magnifica OT honorata* M* T r* Certamente fu P crei* 
che, come apprejfo diremo ,qucjli magiffrati sono ohligati 
ad hauer cura che ciascuno segga con grauita OT modefita. 
Et p articular mente che niuno nel ballottarti magi frati ardi 
sca,ò se, o altri con parole , o cenni raccomandare * ìlebe 
non potrehheno acconciamente fare' f se tutti sedeffenom 
uno mede fimo luogo * Oltre a quejlo da tale ordine nasce che 
ciascuna parte della Sala e Icnoratisf ma offendo ornata 
dalla presenza di ft degni magiftrati : tal che niuno è anche 
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ra che reputati* finto ; (he fi nerigni sedere hi quelli luoghi, 
imitali sono dalla reftdenza del Doge lontani ♦ Onde segue 
<bc ejfendo' < giovani mescolati co uecchi , seno dalla prese» 
za anebora di quelli cojìtetti sedere con piu granita & ma 
dcjlia che forse non farebbctio , se da loro Jujjeno separa * 
ti» G io» Ditemi anebora , se io non impedisco troppo l'or* 
dito uojhro ragionamento ,gh altri magistrati seggono in Ino * 
go piu honorato che gli altrie M- Ir. A ninno altro 
mafiiirato , escetto quelli , che battiamo detti , è deputato 
luogo alcuno particulare : anzi tutti seggono doue ciascuno 
fi contenta» l figliuoli ? fratelli del Doge /he irne di 
quelli che sono morti fimilementc i Caualieri / Dottori scg- * 
gono in luogo bonoutmtra tutti gli altri non e diflintione al* 
cuna. Dinanzi al rialto Jone la reftdenza del Doge, sono po 
jle nel piano della Sala tre V me, noi li chiamiamo Cappelli , 
filettate tanto da terra per l'altcza delle base loro, che ninno 
f offa guardare dentrotsanza che elle sono anebora chiuse ,? 
solamente nel coperchio hanno le duceflreme due buche ,tmde 
fi mette la mano per trarre le ballotte . Quella del mezo , che 
ne ha una, corre fonde al Doge /altre due alle tefte di quelle 
due panche, doue noi dice mo sedere il gran Cancelliere ? gli 
altri miniflri. In ciascuna di quejle due eflreme Vrnc sono 
meffe dintorno ad Ottocento Ballotte fatte di Rame/ ucro 
d ottane,? psi argentate. Talché tutte uengono ad aggugnere 
al numero di M. D. in M ♦ D C,P erciochc i Gcntil'huomi 


ni , che nella Sala Jt radunano , fanno quàf il detto num* 
ro . Simelemente in quejlc mcdejimc V me sono mescolate 
LX ♦ Ballotte Dorate, XX X *per ciascuna. NellVo 
no di mezo sono L X ♦ Ballotte, XXXV 1* Dorate , é r 
X X II i I ♦ Argentate 4 Ragunato che e adunque tutto il 
gran coniglio , CT che ciascuno e pofloa sedere , C 7 * la 
Sala al debito tempo serrata , il gran Cancelliere ne ua nel 
piu propinquo de due per goletti, iqualt sono nella faccia non 
frnejlrata della Sala , sopra il secondo grado delle panche , 
che sono contigue alla detta feccia , %r corrtffondono quafi 
al mezo della Sala , l'uno poco lontano dall'altro . £t di que* 
Ro luogo legfe tutti i magijirati , iqualt fi deano in quel gior 
no creare, & bisognando mettere parte alcuna, egli san * 
za nominarle dice fonili parole fi metteranno le parti 
che bisognano « Dopo qt/effo ritorna al Tribunale , ? quia* 
di chiama gli Auuocatori , i Capi de X . t Censori, gli Ah 
ditori uecchi , & nuota . Et poscia che sono arriuati , il dei 
to gran Cancelliere li fa dare giuramento di fare ojfcruarc 
le Icfgidcl con figlio : Mie quali fi contiene che ciascuno seg 
ga , che ninno muti banco , scnon nel tempb connate noie, che 
ninno cerchi per alcuna uia non honejla ottenere efh magi* 
ffrato alcuno , b fauorirc altri : ft molte altre cose particu* 

* lari . Urto il giuramento i sopradetti magijirati ritornano à 
sedere a luoghi loro . Dopo queflo fi licitano in pietre Con 
figlteri,i piu giouani.il put ucabio de quali fi posaà se * 
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dere dinanzi all'urna di me^o , l’altro dinanzi allVrna, 
tbec a delira del Doge : il ter ^o, (he e il pm giovane di 
tutti , dinanzi a quella, (he e a fimsìra , Qucfti due 
effremi seggono nelle tejle di quelle due panche, sopra le 
quali noi dicemmo sedere il gran Cancelliere ? gli altri mi - 
ai/lri.Qucllo di mc^ojtede sopra una panca,che attr emersa 
il Tribunale del Doge, sopra la quale fi posano a sedere gli 
elettori come uoi intenderete , Trafi poi per sorte qual banco 
debbo uenire prima al cappello < dache tcjìa , ? da che lato 
debbo prima cominciare in quejla guisaMettonfi in una Vr 
na dicci ballotte Argentate : cinque delle quali sono contrasse 
guato con caratteri numerabili che in ciafeuna e s uno di quel 
h,chefigmJicano i primi cinque numeri, cioè quello dell uno, 
o del due o del tre,o del quattro, q K del cinque i f quello che 
e nell' una non e' nell’altra notato ♦ A pprejjoe' scritto in 
tiascuna , Jefta diuerso broglio , or lato diuerfo s . Gior* 
gio • clì altre cinque sono segnati i medejmi carattm:m 

non hanno già notate le medcjime parole ♦ Pcraoche in ucce 
di quelle , che habbiamo dette ,ft legp in ciafcuna,Tcffa di 
uerso caFtello CT lato diuerso s . Marco ♦ Trafi poi a 
Sorte una diquefte dieci ballotte * La quale moffra qual bau 
to debbe prima uenire al cappello, & dache teff a Cr da 
che lato debbe cominciarc.Pcrciocbe se in ejja fi truoua segna 
to tl carattero poniamo dell’uno , & uijt leggi teff a di ueu 
to broglio lato di uerso s ♦ Giorgio , s' intende il primo il 
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primo banco ejferc chiamato, &* bavere a' cominciare a* fa 
re al cappello dalla tetta , che e di verso Ironia, & dallato 
che e diverso s . Giorgio ♦ C ercaft poi nel cappello della bai 
latta, che e compagna a quetta tratta : cioè quella che ha il 
cafattcro dell'uno ,ZT le lettere , che dicono tetta di uerjo ca 
ttello C7 - lato di verso s ♦ Marco . Pcràocbe ejjendo ilpri 
mo banco Jlato una uolta chiamato al cappello, pfo può la seco 
da uenire.TraJtpoi a sorte un'altra divelle hai otte /he mo 
Jlra qual banco delle poi venire al capello : etcoft di mano in 
mano Jt seguita di trarre et di chiamare i banchi tanto che tut 
tigli elettori Jiano fatti ♦ Et notate che qualunque uolta uno 
banco e chiamato , ne uctigono due, che sotto quelli , de quali 
egli e compotto : Cr nelle ballotte sopradettc sono clamati 
lati « Et eia feuno viene a quell' urna delle due ejì reme , che 
gli cornifonde fi come dianzi fu detto «. Viene adunque nA 
modo detto ciafcuno Genti luomo di quel banco , che e chia* 
moto , alla sua urna : ZT di quella trahe ma ballotta: la quo 
le se e argentata, la mette in un altra urna potta in ter* 
ra a pie di quella , onde fi traggono le ballotte , 
ritorna al luogo suo san^a hauere fatto profitto alcuno . Se e 
dorata la porge in mano al conftglierc , che fede dinanzi « 
quella urna ,ZT ne va all'urna di me^o , della quale anche* 
ra trahe una ballotta ,ZT se ellac argentata, poscia che cjS 
l'ha presentata al configliere , che fede quivi dinanzi ,ritor 
na medefunamente al luogo suo «. M a se e dorata , medef* 
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inamente la forge ai ietto conigliere , C 7 - 5 ’ intenie cojhii 
effere uno irgli elettori iel primo oriine, cioè" iella prima 
matto , O* c'pojìo a scierò Sopra quella panca, che noi dù 
temma attrauersare il tribunale iel Doge, con la faccia uoìta 
a quello ♦ il che e oriwato acciocbc niutio con cenni 0 altra 
Jt p offa a lui raccomunare ♦ Oltre a quejlo tl nome suo e 
da uno segretario pronunciato, accioche tutti quelli iella sua fa 
miglia , ér oltre qucjìi se haueffe suocero O* cognati, che 
sono quegli , a quali egli fa contumacia , cioè ia iiuicto fi co 
me dite uot , sentano che uno ie loro è rimaso elettore nella 
prima mano ♦ Sfa cojlui CT gli altri ii mano in mano a' se 
dereinftno a che tutti i compagni fumo tratti ,ianio senu 
pre il piu honorato luogo al piu uecchio . lise per sorte 
amnijfc che nel trarre i primi nove ne ueniffeno tratti due 
d una mcicjima famigliaci secondo fi riserba per la sccoH 
da mano , <%r fi prende in luogo suo quello , che viene pti* 
ma tratto ♦ Et tutti quelli della loro famiglia gli altri so* 
fradetti non pojfono piu il giorno andare al cappello. Perciò 
che per legger proueduto che tutte quattro le mani , le qua 
li abbracciano XXXVI* elettori, non ne pofjano Iku 
aere piu che due d'una medeftmafamiglia « ttepo j fono tu 
sete qucjìi due in una medeftma mano elettori, ma uno in una 
V altro in un’altra. Talché tutti i none d’una mano bisogna 
thè fiano di noue famiglie diuerfe . dopo quejlo al piugio* 
nane ai efft e presentata da uno de Segretarii una cedola t 
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i Ione sono scritti per oriinetM magìflratì,iqu*li jì deotn 
il giorno creare , ? aceto chetila non fi poffa contrafare in 
modo alcuno ,t col publico segno su^cllata.Danno poi gin 
ramento di eleggere quegli , quali efjt giudichino cffcrc utrh 
élla Kep, htper la piu propinqua porta ne uanno fuori del 
la sala in una jìiw\a a loro determinata • It cbtcmarji 
quefii primi none elettori , la prima mano « baffi poi la se 
( onda , la terrei , & la quarta mano nel medcfimo mode » 
litutte luna dopo l altra ,tofìo che elle sono fatte ,fi ritira 
no con le cedole date loro some habhiamo detto ,n elle Ftanze 
# ciafcuua determinate • Gjo » I n tutta quifìa attiene , che 
hauete narrato dintorno al far degli elettori, e neceffario che 
m i rcsoluiate quattro dubbi ♦ il primo de quali è qucjìo . V o • 
dicejle che in quejìi due cappelli fi mctteuano dintorno a Mfl 
Je cinquecento ballotte , non d numero ma a mjlaji come 
noi diciamo » Io credo che poffa auuentre , che nel fine del» 
l’ultimo banco , rejlino anchora delle ballotte dorate, tir del 
l’argentate non urne ftano tante , quanti sono i Gentil buoni 
ni, che hanno anchora a uenire al cappello ♦ Diche mi pare 
thè poffa nascere che quelli , che uengono da ultimo , ucttga* 
no con troppo disauu*tagyio,Pcrcioche le dorate pctriano et 
Sere tratte , essendo col numero delle bianche non conueneum 
U rimase, Upcro ditemi se hauete in qucFlo caso ordine al 
euno . il secondo , se hauete proueduto che uno Gentil huo* 
mo non poffa uenire al cappello per altro banco /he per U 
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tuo « Percioche potrebbe Jet m , quando ritorni à sedere 
porjt in uno de quelli banchi , che non jujjc fiato chiamato ; 
li terzo , se bautte ordinatone alcuna , per la quale nel trar 
re le ballotte fia impedita la jraude i Perche potrebbe alcuno 
bauerc in mano una ballotta dorata , Cr quella poi trarre » 
V ultimo è , che differenza uoi fate che uno banco cominci a 
nenie e al cappello prima da uno lato che dall'altro . Perda* 
ehe amenduni potrtano in uno medejimo tempo cominciare , 
hauendoa uenire ciafcuno a quel cappello ,che gli corriffon 
de Al che non pojfono agcuolmcntejarc le tefle. Perciò uor 
rei sapere da che cagione sono flati i uojlri padri indotti ad 
ordinare ebei banchi comincino a uenire al cappello prima, 
da uno lato che dall’altro.M ♦ T r.Voi haucte pruder, tem, n 
0,1 te dubitato , ? io chiarirò brevemente tutti i uojlri dubbi.lt 

, (J quanto à quello, diche prima dubttajlc , tutto quello , che dite, » 

fi e uera.lt le piu volte auidene , che non solamente quelli, che 
j p seggono nell'ultimo banco chiamato , hanno migliore sorte (he 

fi gli altri , ma anchora quelli , che in qucflo banco sono gli ulti 
, $i mi a uenire al cappello. La onde quelli Conftglicri, ehe seg 
0 gono dinanzi a cappelli , uedendo appressai fi il Jine dclFulti 

0 mo banco , guardano se le ballotte argentate corrtfjondono 
0 J numero di quelli, i quali anchora hanno a' uenire. Bue 
fa dendone mancare , ucne mettono tante, quante pare loro, che 
fi nene manchi : ? uedendo effer ucne troppe nc traggono quan 
J te giudicano estere super) lue . Che uno Genttl’huomo non 
fossa uenire al cappello se non par lo banco tuo , e prone* 


duto per una legfe , che battiamo , la quale pone grauifjìme- 
pene à chi muta banco , da che egli fi pone a sedere tifino 
a tinto che le mani degli elettori fiano tratte ♦ Dopo la cren 
tme loro può ciafcuno , secondo che gli piace , mutar banconi 
V fiamo anchora serrare , quando i banchi sono pieni , tci> 
ti usciuolt , che sono nelle tcfle di quelli, f non gli apriamo 
se non quando uno banco e chiamato , ZT tutti i banchi han* 
no qucjli liscinoli, cscetto quelli , che sono lungo le due facce 
madori, llche e ordinato , pcrcioche ejjcndoui, impedir eb 
benoil pafsare a minifìri O* ad altri, che continuamcn 
te bisogna che entrino ZT escano della sala ♦ Et particular 
mente a Gentil huomini che ritornano a sedere , poiché al 
cappello sono andatiti quali tutti ritornano per gli ffatij de 
due banchi detti , ciasunopcr quello, che e dii lato del ban * 
to suo . Et perche e potrta anco auuenirc(il else bora mi uie 
ne alla memoria ) che uno Gcntil’buomo uoleffe andare piu 
d una -volta al cappello per lo banco suo, come saria se quelli, 
che in alcuno banco furono i primi a Mentre al Capello, nel 
ritornare poi d sedere non fi posaffeno , ma seguitaffeno 
gliMltimi ,acciocbe quejla fraudenon fi poffa esercitare, 
hanno i nojlri maggiori ordinato ebe alcuni minifìri pure 
togati con le berrette roffe , lequali allhora Jt mettono , se * 
guitino gli Mltimt di ciascuno banco , che Ma al cappello ♦ Et 
in tal modo f mene à fare diflintione tra li primi , che tar* 
nano, Zr gliMltimi che uannottal che ninno dellt primi 
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fi può accompagnare coti gli -olimi per tornare con esfi al 
Cappello ♦. Che urto non pojfavfarc fraude nel trarre le 
ballotte , in tal modo e proueduto » Noi balliamo piu sor * 
te di ballotte dorate : la diuerfita dell eguali nafee dalla diffe 
renila de caratteri, iemali sono in effe itnpmfi , ZT non so 
no altro che lettere dell'alfabeto « Quando adunque i no* 
Ffri ministri dcono mettere ne cappelli le ballotte dorate, pi 
gitano una di ciafcuna sorte , che non arridano a sci, &r 
tutte inficmc le mettono in \na Vrna : & di quelle una a 
forte ne traggono : ilcui car attero mojlra qual sorte per 
mettere nc cappelli fi debba pigliare , Cr di quella ui mct* 
tono . Laqual cofa alla prefen^a del Doge & configuri 
fi fatofto che i banchi Ji deono chiamare , talché r.iuno e 
thè poffa sapere che carattcro habbiano le dette bollette , 
ZT pero poffa efferfi proueduto per ufare in taTordine 
qualche inganno , che altro inganno non può ufare , che por 
tare una ballotta seco ZT moflrare di trarne una del capa 
fello, &r trarre quella, chem mano bauea ♦ Et per que * 
fia cagione quelli Centi huomini , che traggono delle Vrnc 
le ballotte dorate , le presentano alli configuri , che tergo* 
no dinanzi all Vrne , accioche esfi veggano se hanno il con* 
trafegno debito » I noflri mag ^ ioti usauano mettere ne cap 
pelli quella sorte di ballotte , che piacctla al Do^é ZT a con 
figlteri. Setempi nojhri è tutta quella attione in p otcjla 
della sorte ridotta ♦ quanto alla diflintione de lati , eh 1 erg 


T ultima cosa ri* noi colende attendere, io ubo detto At 
quando unoboneoc ebùmato ,neuengmo due.ebe scuci 
Juci Idi. Horoe' potria auuenire che due d’uno medftma 
famidia ueniffcno in me mede fimo tempo ciascuno alsu» 
cappello l’uno da molato ,1‘altro dall’altro: e emendimi 
le ballotte dorate dell’ Vene trabeffeno . Perche dump* 
nonsbabbiaa lodare chMoro debba andare aìl’Vr- 
nodi mezo ifcrciocbc attendimi non poffono .effendaà’» 
namedeftma famiglia, è ordinato che colei ui «caia prima, 

aleni lato «enne la sorte d’effere primo à cominciare . Il 
[e di quella trahe una ballotta dorata , l’altro ritorna a seda 
\e eoo li altri. Ma se la. trabeffe ai rgent tata , allhora quejlt 
fecondo anali Vena di mezo, seguitando il mcdejmc ordì 

ne. Ma perche tuttele «offe dubitationi mi pare banere 
affai chiare rendete , te altro non colete dire, io andrò il mi» 

"dine seguitando. Ciò. Segnate pare M .Trifone per* 
do, brio non sento nell’animo pineosa alcuna che dubbia 
mi fia. M. Tr .Poscia che i quattro ordini degli elettori nel 
fopradetto modo tratti, fi sono mirati nelle loro fame 
l’uno dopo l’altro. (Perche quando uno c fornito di trarre, 
subito ne ua alla Sua Ronza . Et l’altro di mano in mano fi 
trabe . Et mentre che quejio fi trahe , quello , che s’eta ri- 
tardo nella sua Jìanza ‘fa la sua nomindione nel modo , che 
appreffo Jircm» ) allhora può etafcuno Gentil'buomo muta» 

te banco , secondo che tfi piace . Et « alcuna parte fi dee 

mettere in 
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metterti* cónftgho , bora e il tempo suo , mentre che i coiti 
pittori de mogi/ìrati selcino :t quali sono in qucjlo modo 
eletti ♦ # notate che alcuni de nojlri tvagiflratijft come bah 
homo ondo va detto ,poffono bau ire tnftno in quattro cotn- 
petitori, almi tifino in due* it pereioebe alcuno giorno 
ì\ nel quale sclere solamente di quelli magtflrati , che pos- 
sono bauere due competitori , & alcuno , nel quale s’elegge 
solamente di quelli , chepoffono bauere injtno in quattro cotti 
pctitorirf alcuno altro i nel quale s elegge d’atmtidunimfie 
me ,pircw neceffarioalcuna up/ta errare tutte quattro U 
matti digli elettori» £ 7 ? alcuna uolta dite ,*■ Ma poniamo che 
tutte le quattrofum (reale x quando la prima matto JÉ è riti 
rata nella sua Bautta» putti gh ekttorl fi pongono a sedati, 
dandoi piu bonorati luoghi a quelli, chi sono di maggiore 
età* A llljora il Segretario dcftìvat* a qucfto officio legge 
loro quelle conjhtnUom hggkj le quali ejji sono tenuti 
offeruare nella tiominatione de magijìrati : le quali sono jì 4 
te ordinate acciochctale tiominatione proceda sanza cor rutilo 
ne 0 altro inganno O* artificio » Mette poi iti vna \rna 
nove ballotte di flintc da caratteri numerali , che-in effe sono 
segnati * Dopo quejlo ciajcuno elettore , cominciando il piu 
secchio -, trahe di quella vrna una ballotta ,per la quale egli 
intende di qual magfflrato egli babbia a'' nominare uno compe 
titorc ♦ P erciocbe in effi truoua segnato il carattere dell’uno 
0 del due , 0 del tre ,d d’ alcuno degli altri numeri per injt\ 
no a quel lo del none . Colui adunque /he tra ffc la ballotta , 
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lotterà seguito il car attero Icll uno , debbe nominare il cém 
petitore del primo magtjlrato scritto nella cedola , che fu da 
taal piu gioitane degli elettori da uno de Segretari^, noi di* 
damo battere la prima uoce : GT colui che trajje la ballotta ? 
donerà segnato il carattere del due , ha la seconda uoce, GT 
coft degli altri * Et quando fi crea X I ♦ magfirati , che e il 
maggior numero , quello , che ha la prima uoce , ha anebo * 
ra la decima : GT quello, che ha la seconda, ha anchora l'ttH 
decima , Et notate che quejli Elettori pojjonotra loro cambia 
re le itoci , che Sono fiate loro dalla sorte concedute ♦ La on* 
de chi ha la prima , la può cambiare con uno , che labbia 1* 
seconda ,ola terza ,o qualunque altra , ZFcoJi degli altri** 
Et per cieche qttefii Elettori deono cjfcre P lezi , ciò è malie* 
uadori , secondo che uoi dite , di quelli , che sono da loro elct* 
ti ,crcandof magfirati , (he habbianoà maneggiare danari, 
chi ha poniamo la prima uoce, anchora che egli la cambi, hi 
sogna pure che di colui fa P tezo , che e nominato compctito * 
re di quella da colui , con chi egli la cambio : talché quelli, che 
cambiano le noci, sono piczidi coloro, che esft nonìmno 
nominati ♦ Colui adunque , cl)e hebbe la prima uoce , ciò e 
ottenne per sorte di nominare il competitore del primo magi 
firato, che è anchora il piu degno , (per ciocie tutti i magi* 
firati nofiri sono difiinti , Gr uno e piu degno che l’altro) 
GT se egli l ha cambiata con alcuno altro , colui con chi egli 
l'ha cambiata, innanzi à tutti gli altri nomina quel Gentil huo 


* 0i o , che a lui piace : Et quejlo che è nominato delle ejjere 

h ballottato tra tutti li none elettori, battendo i due terzi de 


ìt 



M to deputa alcuna , il nome di quello , che l’ba eletto , 

i0 il numero della mano* Sopita poi il nominatore della se * 
tth tonda uoce nominando chi egli uuole,Cr il nominato s\ap> 
h pruoua>, t^approuatojrscpiue nella cedola sotto il nome 
Ut' del magi firato ,\delqual e competitore * Qjic/lo medcjtmo 
Ì 6 sojjcrua sempre nella seconda mano > non già sempre nella 
«fi terza & nella quarta * \ .Perciocbe clepcndoj . alcuna volta 

fci ài quelli magi firati > che non pojjono battere più che due 

$ competitori , Cr quejìi cjjendo nominati nella prima ZT 
Ijt seconda mano , e forza ebe alcuni nominatori nella terza ? 
fi flirta mano rejlino sanza nominare* Colui adunque in 
fi quejlc due mani t che tr ohe di quelle ballotte ,.dou erano se* 

fi g natl numeri , aquali non comffondc uoee , ciò è magiflrato 
fi alcuno , rejla sanza nominare ♦ M a non e pero del tutto nano 
jjfi l ejjere cica ore , anebora che per sorte non hahhia ottenuto 

krji jdculta di nominare . Perciocbe hauendofi à ballottare i nomi 
ÌÙ natl tra $ lettori nel modo detto , chi non ha la sorte di no» 


minare (dmttto nominati . Rm 

Htf <f>r se in alcuna di qucftc mani nascere tra ffi ^lettori 
qualche difficulta ,come sarebbe sedano Moro etygeJJc 
uno , del quale Jt dubitale Se potejfe ej Jere ballottato y deb* 
be uno Auuocutofc) & uno Capo de Dieci andare nella 
ftanza , douìquclkmanòdegt lettori , CT determinare 
la loro difficoltà. Creati aiunqueche smoi competitori de 
majnflrati nel sópra detto modelli Elettori non pojjono piu 
tornare nella Saia del Confido. I Configliene Capi de 
Dieci, ffiAtmcatori ,CriCc*sori,se alcuno di la* 
rofujje jim ekmt pàjfono ritorttarein confato. ISe 
potarli adunque deffi Elettori pr escutano* (forati Cancel 
bere le cedole , douc sono Scritti i magjlrdti disotto a 
ciascuno d’esft i competitori scritti con tutte quelle circunjlatv 
^tbemoidia^^mc motateéefceome di ciascti 
no mapjìrato pojfòno cjjcre ,ò quattro , * due competitori, 
secondo ch’csjt , ò in tutte le mani , o in due sole selcino, 
cojt anchora in tutte le mani d'uno magjlr ato solo meno che 
quattro competitori pojfono ejjeteektti, cioè tre , due, 07* 
U no : CT nelle due , menfrebedue , cioè uno ♦ Perche pua 
molto bene auuenirccbc uno mcdeftmo Gentiluomo fta no* 
minato in piu mani che in una , & alcuna uolta intatte le 
quattro , C7* in ambe le due ♦ Et quando cui auuiene , ancho 
Yache enfinoti habbia competitore, debbe nondimeno ejjcre 
ballottato ; Paraochc effindo eletto in diuerse matti, pare 


Il 

de Ji se ttefjo f a competitore . Ma poniamo de $ uno me 
dejimo magistrato ut ciascuna mano fta eletto uno compettto 
re jgttardajis alcuno li loropatisce contumacia , come pa- 
tria accadere ,per tioìt effere paffato il tempo che Ji richie- 
de dopo alcuno magittrato al poterne un'altro ottenere ,pcr 
effere tu magittrato alcuno de suoi , che lo faccia contuma- 
ce, per haucrc publico debito, fi T fimili cose , delle quali 
fi ttene pubica memoria , m tal modo che in poco di tempo 
chiaramente tal cosa apparisce « Qjwgli adunque , (he sono 
trottati patire contumacia , non pofjono effere ballottati , 
sede quattro competitori tre fijfcno contumaci , quello solo , \ 
che retta ^rimanendo sanza competitore , non può effere 
ballottato .Tal che noi potete pigliare quetta regola genera 
le ,che chiunque in una sola mano c eletto , Z9 4 non ha com- 
petitore , non può andar cà partito , Z3 4 ottenere il magi- 
ttrato ♦ Talché se d'uno magittrato sono flati eletti tre com 
pctitori , ano dequali fta flato nominato in due mani eia 
scutio degli altri in una \ quando qucfli due , ciascuno dcquali 
t-ttato eletto in una mano , habbiano contumacia ,puo colui, 
che fu eletto in due mani , non hauctido altro impedimento 
sanza competitore andare a partito per la ragione , cl)e bah 
hamogia detta. L cg^e adunque il gran Cancelliere tutti 
i magittrati co loro Competitori con quell'ordine , ZT 
con quelle circunttanze , che habbiamo dette. Dopcquc- 
Jlo cominciando dal principale proponci suoi competitori,? 


prima quello , che fi nominato nella prima mano , notando 
anebora sefifijc flato nominato in alcun altra mano* Et ac* 
ciocbeparticularmentc ogni cosa sappiate , legge il nome di 
quegli il gran Cancelliere in quejla Guisa , Ser Andrea 
Gatti , poniamo , che fi Podefla di Padoua, piezo Ser Gior 
gio Comari , che fi di Ser Piero , nella prima mano * Nel 
la seconda Ser Andrea Gritti , che fi podefla di Padoua ,■ 
piezo Ser Domenico T riuisano : ZT finnlemcntc fi replica 
il nome dello eletto tante uolte , in quante mani egli è fiato 
preso * Et letti che ha tutti i competitori , quelli, che sono jla 
tt pronuntiati ,con tutti quelli delle case loro , ZT altri che 
Jt danno diuteto , come uoi dite , l'uno all'altro , escono della 
Sala , O* ritirati in un'altra flanza , quitti affettano tanto 
che ftano andati à partito , M a toflo che quefli sono fuori 
della Sala , il detto ^ran Cancelliere con alta uoce ricorda a 
tutti che ciascuno per legge bumana Cr dima è tenuto fa* 
uorire quello , che egli giudichi ejjcrc il motore di tutti C T 
piu utile alla R ep* Dopo quejto nomina il primo competi * 
tore * A llhora alcuni giouanctti defilinoti a tale officio co hot 
soli uomo ricogliendo le ballotte : lequah sonno tutte di pan* 
no lino bianco : ma i bofifioli sonno doppi ,ZtI uno e bian * 
co J altro ucrde , il uer de di fuori ,tl bianco di dentro. Et nel 
bianco quelli , che l accettano , mettono le ballotte , nel uer de 
quelli , che lo ricusano* Sono i BoJJolt in tal modo fabrica - 
tì che niuno può uedere in qual di loro fila lafifiata la ballotta. 


£f per ciocie la Salai grattile , tte accadere può che non ut 
fta qualche flrepito , i detti giouanctti , mentre che ricolgono 
le ballotte , «4««o recitando il nome di quello , che fi ballct > 
W ♦ Kaccolto che hanno quelli giovanetti le ballotte , le por > 
tono al Tribunale del Prindpc : ZT quelle del st mettono in 
uno Vaso bianco , quelle. del no in uno Vaso verde . Sono 
poi annoverate quelle del si da Configlicri , che sono alla 
defìradcl Doge , ZT quelle del no , dagli altri Confitteci 
che sono alla jinjlra. Et se quelle del si sono meno chela 
meta di tutte , non ha cojlui ottenuto cosa alcuna , mas’ clic 
sono piu , s intende potere ottenere il magiflrato , ZT pero 
fi nota di quanto numero elle pajjano la meta , Ballottali f 
poi gli altri competitori pronuntiatt di mano in mano dal 
gran Cancelliere, mentre che i suffragi! dell’antecedente san 
noverano , nel modo detto ♦ Et colui le cui balletta del s?, uin 
cono con maggiore numero la mcta,ehe quelle degli altri com 
petttori , e quello , che s'intende haucre ottenuto tl magiflro' 
to * Sono poi notif tati dal gran Cancelliere i competitori del 
secondo magijlrato : & i pronuntiatt con quegli , aquali 
eglino danno divieto , escono della Sala : ZT quegli altri, ehc 
prima erano usciti ritornano : ZT fi seguita il medefmo or * 
dine in tutti gli altri „ Et poscia (he tutti r i magi fi rati seno 
(reati, notifica il gran Cancelliere quelli, (he gli hanno et? 
tenuti facccndo loro comandamento che fi presentino dinan 
zia Cenfori, aquali deano dare giuramento di non haucre 


operato cosa alcuna cantra le leggi ferrite?! de fmagiflrati * 
Et fatto quejlo Jicentia il configho ♦ Dotte amhora da nota 
re , che quando niuno competitore dì alcuno magifhato supe' 
ra fife la meta de sufjragij , non s intende alcuno bavere ette* 
mito il magijlrato « Et pcrcioche per legge antica il gran 
Cordiglio bisognatile finisca innanzi al tramontare del So* 
le y Se per sorte tutti i competitori allbora non sono andati a 
partito ,fi recitano quelli , che hanno infitto a quel punto ot 
tenuto i magijlrati ♦. Et quelli , che doueuano andare a parti 
io yfi biffano indietro , talché esfi non uengono a godere 'il 
beneficio di quelli j che gh haucuano nominati competitori» 
Perciocbe nella seguente tornata fi rifanno altri competitori* 
C ofi fatto è il modo , che noi affiruiamo nella clcttionede 
magi forati * Nella cui narratone io sono Flato alquanto lun 
go, per non biffare cosa alcuna indietro . Nf anco so se in 
que fìo boaro sodisfatto aldcfidcrio mio . Ma tal cosa mi fa 
chiara CT tmnifefla , se noi ne sarete flato in tal modo 
pace y thè poco habbiate da dubitare» Ciò » Quantunque 
noi diligentemente habbiate trattato quejla materia , uogltopu 
re due cose da noi intendere , Icqualt sono qucfle ,pev qual 
cagione il gran Cancelliere quando pronuntia alcuno com* 
pctitorc r ferisce s’ egli ha ottenuto in altri tempi degnila ab 
ruttai Et perche anchora recita il nome di quello ydalquale 
egli fu nominato i M . T r. Poche parole sono dalle uor 
jhe domande richicjlc * R ecitanfi col nome del competitori: 
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quelle (leghiti, ebeba pér altri tempi attenute per acquijiar 
gli fattore , acciocbe ciascuno' ucgqacbc ehi è flato reputato 
altra uolta degno d’uno magjhmto , non debite ejjcre del pre 
sente giudicato indegno, ht forse anebora per fare contro* 
rio effetto . Perche potria ejfere che nel paffuto magiara* 
to non fi fuffe portato in tal modo , che quello altro meri * 
tajje ♦ R ecitanfi adunque le degnila paffute , acciocbe eia* 
tcunoricordandojt in che modo ,cgìt fifa in quelle portato, 
fin ageuolmente discerna seti presente gh debba ejjcre con* 
ceduto ♦ R cfcrisccft anebora il nome di quello , da chi egli fu 
nominato ,Homsolamente perche chi rtomtna uno compatto * 
re d’mfo magjlrato.,xbe maneggi danari, de l>be ejjcre male 
Luadore , noi diciamo* ptCzo,, di tutto, tbdanno , che egli po* 
Uffe.fare , come disopra fu detto, nht perche anebora nel* 
laareatione degli altri rtiagtflcati ,jfan<x.tf ottano danari* 
ttiscuno confidcrt bene sechila nominò , intese aliene come 
mane ^giudicando colui rjjcreaulc dlaRcp.ò se pure dai 
famiatia , p da qualche altra parpculatf cagione fu tratta 
piu quello che un altro d nominare Diquefle particularita 
io ui affegno quelle ragioni , (brio penso rf?e fono piu ueri* 
Jimili . Ef bauete ad intendere che in ogm&episonoajjai con 
Jlitutioni , delle quali non fi può affegnareakuna pro'o. hi* 
le non che uerar agione « fi quello non solamente auuienc in 
quelle Citta, che hanno il lori gouerno toriato x ma in quel* 
e anebora , lettali con le medefime Icgp fi smungo tm* 

O 


po rette , CT gouctnccte** PelhocfefMniimcfel’ usanze fi 
jiano mantenute , nondimenole cagioni di quelle sono dalla 
antichità oscurate ♦ Et pero se 4 alcuna cosa non ni ho pctu* 
io ne potro rendere là ragione , uoi non uene maraurglictett* 
Ciò . Voi parlale priticntmenUi jo itón wglio iita 
uoi altro , che quello , che fi può sapere . Ma ditemi se quel 
li, che sono delti nominatori } pojjono rjjcrc nominati, J 
/' uno dall dltr q,o ciascuni) dose fiejfe M. I r. C tasca 
no , che e nominatole ^puoeffere nominato non solamente dp 
fi altrinommattri , mdcghflcffo anchora ft più nomiti a> 
re e Et' pero il gran Caifrellicre^uando scemino** d’alea 
iiotompctiMe^hidascjbffo 

tia^quefio m tolto M 

primà mano da se^dcfiOtóM hkrt timnJla^S^ 

ÙrMoMVfrfmi jiti rdftMwlr j d* 
libri 'jfofe attdidrrtMtòm ìik^fiind , qimktghtre 
J* potete oUMtett mtn 

tutto il uojìro f*dtfe ;éHW de tto quanto 
WmcrO &{$eutiPbùoMbii"jf* mjfeVf almfeko grande^ 
•M; TU ìhitfo M»W mtftelo rtwdm^W* 

Iti sàfifibttd efisdfidld tnénte XaàutòS pctttc • rò>n> 

pWfcfr fritto fittile ih t di' ragionamenti la prudenza 
dcldotmmdatoW.- ‘^Dicò adunfi'e che quanto appartiene alla 

ftYicòtmuihÀ) JcftrmAatfy 
fàhla iohjt* pièMì 
O 




Ma quanto s'batiejje attrattori altre fidenti, come crea * 
nnuouekgf , terminare qualcbcstittenza , come meglio di* 
tutto intenderete swxfM vfjercaUuna di qucjlc cose cs segni 
to', se t Gentil’ bue mini ,cbc ftruouanoin Cotifiglto , non 
aggiungono al numero di sconto^ K EtSe quattro Co/ipgliaj 
non hi <ma]fresenti^HOn ji jùo nc creare offici, ne al* 
cmt aìtr* oosateattere* Già» ^Tyttu.quejìo ordine, cbedel 
oreariima^jìraùhauètetrattqto^uosfi egli con alcuna frati 
de corrompe Stoiche per il Jttczo delle riaheze , o dell’ ami 
*tfe ,o feltri modi ftrasordinarij pojja alcuno Ccntdbuo 
nipott pierei magffytirr lduXr+> lo auuiso quello , che 
miuoltftdin.finlnon offendo anthor a /tenuto il lyofo suo,' 
non ui affonderò tr/fm & tutto intenderete , qi Mudatici far 
ìeremirdt Censori v*Bf tei voi non rcjla altro à domandare 
dmtorno alsonft^ó grande ) ì mencn refla altro a dire» £P 
falcane attìoni paitì*ulari,ibc tono pure al confi fio ap * 
pantàienti , ne luoghUpik a quelle accommodati tratteremo» 
Inflètè adunque il fondamento Cr la basa di quefìa nojlra 
^efu salhtemoÀno>gradq, Cr , se à vo i piace , tratterei 
no del Conjighode^egatdrilqualcdietro al Confi fio grati * 
de succede ,Ji emétter dianzi intedeflc. Ciò, Poscia ebe^ 
tutto quello ,èhe appartiene alla fon ftderatìeme del Con fu 
gito grande baiietà cffhcato tj qualunque volta egli ui * 
fùria , potete alCdnfigliof e Pregati poffare.. Vera o*" 
‘he, di quanto, bautte. influì, aqm^ detto, , grandemente sa J 


lisfatto ne retto « He mi mene alla mente cosa alcuna , detta 
quale mi bisogni altramente (enfiare* JM« Jr. llConf* 
glio le Pregati ,f come fu , none molto > in p arte dichiara 
to , e uno de principali membri della Kep,toJlrM:liqnah noi 
dicemmo cjjcrc quattro, il Coniglio grande ,d Coniglia 
de Pregati , il Collegio , il Doge . Per poche io queflo fi trai 
tano C7* determinano tutte le faccende grandi* i C ompren* 
deua quetto Confi glio ne tempi antichi solamente sefjantaa 
Cominciarono poi ad aggiugnerè quando XXV* quando 
X X . tanto che finalmente fu determinato che d quelliffa 
ceffo una aggiunta d’ altrettanti cagione di fare quettm 

aggiunta fu , credo , U grondata di. molte faccende, che m 
quelli tempi , quando fu trottato tale ordine, jrtr*tiatmo,at 
ciocie connettendo maggior -numero di Gentil buomini alla 
consultatione ? dehberatione di quelle tfrfjeno adchora me* 
gho diffidate Cr deliberate, f come internatine nettar del- 
lione di Candia tenendo il principato hfirxttceo CelsoDoge 
L V 1 II ♦ parano atthora aggiunti a pregati XXV* Et 
poco innanzi per conchiudcre ima pace eoÌ Red’Vnghcria à 
effondo Doge Ciouanni Dclphwo fu fatta mia aggiunta dal 
tremanti . HeUa. guerra pai di Padoua,€r molte alte cucite* 
per altre càgiont fu fatto il ftmigliante, tanto che fi peruen ' 
ne in consuetudine di creare ogni anno a LX* Pregati una 
aggiunta di.XXc Al tempo poi di Michele, Stenda 
L X I i 1, crebbe quetta aggiuntainfitioa XLv 1 Y fama* 
‘tt O 


rr 

U Unente nei principato di Francesco Toscaro Ji pervenne infi 
df rio iì IX+FttwUte che nel numero de LX, Frettine» 

« 'fojjono efière fi* che tte d\na medefima famiglia , nella 
\i - Giunta poi ne fui e fière infino in due di quella mcdefima. 

ff fise in duelline fy fieno due , in qucjla ne può e fiere tre. 

[ri -Abbraccia adunque il Coniglio de Fretti quejh C X X* 
p ■ibehahbiamo raccontati } %r oltre à qufjìi molti altri confi 

j gli CT magijlrati ♦> Alcuni de quali hanno autorità di mette * 

«i te ballotta , ào c di rendere il partito ,fi come uri dite ♦ Al 

iji funi altri non hanno tele autorità , ma perjarli piu reputa* 
ri ** ' conceffo hróqucfio ho fior ed’ intendere le faccende della 
èt Quelli ch’entrano nel Confi fio de Pregati , € meb 

,i toHabaìlottayper usarei termini noflri/sono queflù' ]{ 
il A i Sei Confi fieri t il Conftglio de Dieci ,gìt Auuoca* 

ìf /rifatti i Procuratori jquali al presente sono X X I II U 

^ ^Quaranta gvdinCrimmali ,itre Confituri da baffo , i 
$ dùr Censori : iqyah poscia che hanno fornito il magiffrato 
y j entrano il medcjimo tempo in Pregati con autorità di mettere 

ballotta *Itrc sopra gli atti de Sopracaflaidiuquali forni* 
[ji magiflrato entrano certo tempo in pregati Gr tendone 

^ il partito V ttre Governatori decentrate , itre Signori alle 
biade , i quattro finori <d Saie , i tre Camarlinghi di Coma 
$ i ** >}t*e Signori alle r agioni V ccchie, i tre alle ragioni N uè* 

y " e > iti Prenditori di Comune \ i-tre Signóri- alt Arsene 

tip te»itrc Proueditetp sopralc Camere , itre Prenditori olà 


{dieci ojfkì ,i tre Otaucri. Quelli clecntfatlfbi Predati, 
i CF.'Mn rcpfanf ilfYfW#.* ÌWO^efii*JÌQ>lkjÌo daSn 
v m,t tre Pf putitoti sopra l'Acfie^t DtfCi&ifi ,itre*f 
■fra la Santo > i troppa i Doty >^Ptautdit'w l 

Ottimo d’AÌajfandna y i Qodic i sopra quello di Damasco, 
i Dodici sppaLppfr, M JuMtfKjH, (bebaltlumataccon* 
Jap x sqn jtfltb ehi- famtl Gjtifigho ic :Vnga& JGi* 

p j fc* itti prejjea proposto. , ,M*rTr* U m fa diro 

altro di quelli ir [affitto, Ptmdxfak matcrtanw è ne* 
^rtaatopofìraM 

Wefiiflk.M tu UjtofifoSht* ttmtr&k D^tOr 

guardano . Et per, dò Seguitando il pr.opoftOftite t jìnàtPtt 
gip in tal modo chiamati , secondo (faci molti dicono, perciò* 
(U anticamente erano rapinati dà puhltci tnmtfafj\,.é r ,quafi 
da quelli pregati efie weniffetoAConsfdtare ,^Mber^ù 
le pubhck faccende. Creanfi i P fegati p (io òtpcAlLjtfln 
mi Sejfanta , iquali propriamente fi clmmano. Pregati , nel 
Qonfglio grande come gli alto magtffratt x neì\ttodo saprÀ 
detto * Et ogni giorno sene cren fet* Ettante. innanzi tao* 
rmeiano é>. creali * che 4 principio d’Qttohrt tutti «fi* 
creati , CT allhora pigliano il magi)} rato, o L a Giunto de 
gli altri tcjfanta c creata nel tnedejimo tempo dalConfgli* 
de Pregati uccchi, & dal Gonfigli* pande imfkfao qOA 
io ., , llgarnoJi ^mWò> 4ia{4 ipatuktno: à iSftaà 


fffi UntSie,fii \agtkà ilCònfighode Vtfgaù uecchì, dótte toast u 

^ nò f che rende i snffragf , nomina quello , che egli micie 
fi| thè fistierà Giunta . Tutti i nominati sono scritti . l'altro 

? porno poi fi (burnisti Gonjigho grande , &in una Vma 

w $okobiesfii nodi di coloro ) thefitono da Pregati nomi* 
a nati : iqnali fot , letti che sono da uno de Scgrctaru , à sor « 

i fedeli' Vrna Tunodofo l'altro tratti nel Con figlio grande 
« fi ballottano , Et colui che j ottiene piu che la meta de sufi 

firagf y nella Giunta e connumerato* Gio. N on potria 
1 tjfcrò'-cht di quelli^ che fi ballottano , non nefiujfieno 
tanti affrontiti* y che facejfitno il numero intero della 
ia Giunta' M,fTru' Ctrfrmem fi , quando do auuie 

fc ne fibdnebe rade Molte, fielb , che mancano, ijuali sono 
m tempre fochi, ne seguenti configli fit creano, nel modo, che 
f. Mbiàlnodettoù o» fuetto. mdefimo fòfifitua fiondo i 
fi SìjfiintàPrcgxtfnon Muffiti» tutti alknfpo medcjvùó tota* 

? . W ±&éonumdo àl próp fitta, gli ièri tkagiFfrtà ythtjoZ 

I,»i toinf tetto cofiiglio* (0MpreJt f mrt importa finche tetri* 

* • Vtrciocbo ^iòirregclt- deano, fi* 

ti 

a itoli 'aut 

>• i[ loffi magiffrato termina prima y che i Pregiti fior*' 

(f il loro fi f succe fiort entrato Muogp'di Wì? 

t jto Et pmhetl Confi fiià dt Preghi m ^ 

ii ta , che fuetti magitttati ni forniscano il tempo de 


terminato agi offici loro , im foi emprcfi nel Confglb 
le pregati , che succede* H abbiamo anebora usato m fast 
gru della Rep.con cedere (acuita di venire nel Coniglio le 
Pregati a quelli , else con le loro riccbeze porgono aiuto allea 
Rep. pregando quella somma di danari. , che e loro dalla leg 
ge determinata : Laquale anebora pone termine al tempo, che 
esjt dcono godere quello bonore , acctoche se i loro danari sa 
no prima refhtuiti loro , esji babbiano anebora quego uan * 
ta^io d’entrare quel piu nel Confitto de pregati ♦ Perciò* 
che ordinariamente poffono venire in qvcfto cotifiglto infina 
ì tanto cheesft riabbiano i pregati danari * N one già data 
loro autorità di rendere i so ffragij : solamente deano trottar fi 
in detto congglio , dotte non fanno altroché intendere le fot* 
tende O* trattagli humani. Qjtega consuetudine mi pare 
thè ft pojfa in qualche parte se non in tutto lodare ♦ Perdo* 
che la Rep.per uia d’effa uicnc in due modi a guadagnare^ 
Primieramente ella fi, seruc de danari di cogoro ♦ JEl ejfen* 
io quejli le piu uolte giouani , cominciano togo ad acquigé 
reefferienza , G T fitrfi nolenti humim ♦ Laqual cosa quan 
io fia utile alla Rep.nivno credo che ne babbta dvbkatione » 
Ragunanfii Pregati qualunque uolta piace al Collegio net 
modo , che prego intenderete» Concede fi anebora il Confi 
gliode Pregati a magi firati , quando, uogliono alcuna legp 
congrmare ♦ Agli Avvocatiti , quando vogliono introdurre 
mia causa t* detto configlio » Et quando fi defilo ragunar e, il 
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Suono £ una Campana lodimojlra . Vfamo amlora man* 
dare a 1 invitarli per li publict Comattdatori.Nc pojjcno pi 
filare parte alcuna , per usare i termini nofln,aoc non 
pojjono fare alcuna dchbcraticne , se quattro Confu Uri non 
tu sono presenti , Cr di loro/io c di tutti quelli, che rendono i 

stt Jj t a £‘l » non u * Scne troua ^ ^ * Ma ra{ * c u0 ^ c auuì cnt 

(he non ui sene rapimi molto màppor numero ♦ T 'rattanji in 
qucjlo confitto tutte le faccende prandi della Rep. cerne so * 
no le deliba atiom delle puer re , delle paci , delle trtepue , de 
pattili modi del proucderc danari per li bisepni della Rcp< 
Ma come quefie faccende fi trattino ,allhor a sora mantjc* 
fio piando del Collepio raptomremo . Le le^i anchora fi 
confermano in quefìo confluito ; le quali prima sono trattate 
da quel mapijìrato , a chi appartiene quel.a materia , per < on 
to della quale elle sono create ♦ Qutfto mapij Irato entra 
jn C ollepio CT mojlra l utilità, o la ricce fta delle lepp , che 
introducono : laquale set approuata , pi t e conceduto che nel 
corfiplio de P repatt le introduca : doue se e le sono ajprouctc, 
alLora sono uahde « Dopo quefio per pubhco bando fi di* 
uulpano : CT ciascuno allbora e tenuto ad ojji ruarlc , Z7 4 
il mapt firato che le introduce e obhpato Jarlc ojjcrua * 
re ♦ Si come non ha molto tempo che i Sipnori delle Pompe* 
Aquale mapiflrato prouede che la Città ucfla con modeflia, 
ZT fi uiua parcamente crearono nuouc leppi sopra il uiucrt 
CT ucjlirc ♦ Lequah poi confermate dal Confato de Prcpa* 

P 




(j ZT fumicate con gran diligenza hoggi s’ off etimo* Vsa. 
no atichora i noftri fare confermare alcune leggi non sola* 
mente nel Conjiglto de Pregati , ma anebora nel grande ♦ La 
qual cosa credo che Jain potcjtadtqucl magiftrato che pria 
ap.ilmente le introduce . Et credo che qucjlo s\J fare accio* 
che d quefto modo s’acquiffi d quella legge maggior riputa * 
tionc ♦ Si come anebora pochi mefi sono che i Censori , il 
qual magiftrato e flato mmamente creato pi r correggere 
? ambinone de Gentil buomini , crearono una legge, per la 
quale fu uictato il congratula fi con quelli , che hanno ottcnu* 
to i magijlrati *¥uapprouataq:iefla legge con gran faucrt 
dal Con figlio de Pregati : ma fu poi con molto maggiore nel 
Conjiglto grande conjrmata , ZT hoggi diligentemente s’os 
serua,Oltrea quejìo nel Conjiglto de Pregati Jt fa la eletti* 
ne del Capitano dell’armata bisognando fare guerra per ma 
re, ZT delProueditore del campo facccndoft guerra in ter > 
ra ferma , ZT di tre altri magi firati ,iquali noi chiamiamo 
i Sani grandi, i Saui di terra ferma, ZX i Salti di mare , 
fi come uoi di qui a poco intenderete* il modo dello elegge* 
re tutti quejh magiftrati è quefto .Ciascuno de Pregati no 
mina uno qualunque egli uuole. Et tutti quelli , che sono Ja* 
ti nominati Jt ballottano , ZT chi di loro ha piu suffragi} 
dalla meta in su , s’intende battere ottenuto il magijìrato ♦ £t 
se egli auuicnctal uolta che dì alcuno ,ilquale Jia da i pia 
giudicato atto a qualch’uno di quegli offici, che habbiamo dcP> 
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ti, come /aria se shauejje a creare uno P 'mdittrt del 

f*f* ■ v fi sappia che egli non habifia taro ejjerc detto 

•flcarrc ^ndk fairift t , C T ;>«• do «/#«o *r« jor nomimi 

lo per non li difftacere , acciocbe ìa Rcp.ft novità cella sufi 

faenza sua , se trottato modo a farlo nominare sanza (he 

daino mmuitut ne acquifti . P eryothe à tutti i Pregati fi 

tomanJa (ho germino tH una ,poiizaii nome di quello , <t 

dnxia&untskuokiarc quello officio. Lequali polizc poi 

f mettono in unaWrna , CT di quella ad una ad una 

*no dal gran Cancelliere traile , &r , mm di quelli; 

d*,u( sono scritti, tutti letti <*T recitati tiquali poi uan 

nodi mano An mano Pano dopo Poltro a ferrite. It dt 

1"ello, cbè pa [fa la meta de suffragi} (<m maggior nu*' 

mero , c dato il magi firato.. Ma quando f fa il Ca* 

jutauo idi Armata ,\ colui yèc è flato < detto irti Con** 

figlio de Pregati nd modo, detto , debbo yoicjjcrc lab 

lottato in Con figlio grande } Cr gli s’ eleggono i competi* 

lori per le quattro mani nd modo , che noi dicemmo , non 

t. molto. {Et di di loro ha piu suffragi} dalla meta in su 

^intende hauere ottenuto qudla dignità. 1 Conjiglicri an 

dora , CJr i Censori sono detti parte dal Configlio de P re 

f**® 1 parte dal Coniglio grande, il modo saramanife * 

Ho , quando d quelli peruerremo. lo non pojjo an* 

‘boranone conuencuolc dire alcune cose in queflo luogo . 

Perciochc fono maggiore depcndcnza da quello ebe ci rcjìa s 

P y 
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dire , che da quello , che detto barbiamo. Et perdoehe tuU 
to quello che d Pregati appartiene , pienamente è narrato} 
io seguiterò quello che mi rejla,se altro uoi prima non itole * 
te intendere* Ciò. D una cosa sola mi cade nella niente di 
domandanti * V oi dicejìe che qucfto conjiglio de Pregati nel 
primo giorno d' Ottobre pigliano il suo magistrato * Haue 
te uoi ragione alcuna, perche put in quejlo tempo che in un al 
tre cominci ad essercitare il suo officio* M.T r* Diqtte * 
fi a cosa , che domandate , ne posjimo addurre qucflasoU 
ragione * Netempi pajjati comunemente s 'tisana fare guer 
ra la fiate , benché bogfijt come uoi uedete ,fi campeggia 
tofi il uerno comela fiate * Entra adunque il Coniglio de 
Pregati nel principio del Ver no ,accioche nella fiate prosfi 
ma hauendofi à fare guerra , babbiano notitia delle facceli* 
de , che corrono , & fimo pratichi in quelle : la dove se 
quelli , che sono compre ji in tale coniglio , pighajfieno il loro 
mag firato , poniamo , nel principio ailla fiate ,giugncrcb* 
benoncl principio della guerra sattza pratica alcuna delle 
faccende di quella , O* potrebbeno nel deliberare partorire 
qualche danno alla Kep* perciò fu ordinato da nofiri mag' 
gioriil tempo predetto . do. È mi re Sìa pure anchoxaaà 
intendere due cose , la prima delle quali e qucfla , se eh è 
fiato de Pregati , o della Giunta uno anno , può ejferel au 
no seguente : la seconda in che modo eglino ufiino i loro sufi 
fragi^ ricorre* M,Tr» (guanto alla prima , baucte ad in* 


' tendere de fuetto configlio non fa contumacia alcuna , CT 
fardo può ciascuno ejj tre eletto fi de Prosati , ò itila Ci un 
tadopo il primo anebora j? secondo', Crii terzo anno conti 
invitamente .Come fi ritolgano i sùjfragfallbèra intende* 
rete , quando saremo al suo luogo peruenutu Ciò. Segui* 
tate ■ adutif ue l’ordine uottro*: M. Tr* Succede dopo il 
JCoufigko de) pregati il Collegio ; che e il terzo membro dèi 
laTLep. mFbra { molto bonoreto C T di grandtsfima riputa* 
lune* E N compojìo petto Collegio principalmate ótre 
magjslr ad , i fiali sono petti . I Saui prandi , i Sani di ter* 
fa ferma , i Sotti di mare . Et comprende X V I ; Gentd 
^uomini , sei sono i Saui grandi, f ciascuno deglitdiri due , 
■cùffie* li oltr a fuetti della Signoria , cioè del Principe, 
ZT desàConfigleri, Cr treCapide XL. I Sauiadun 
que di mare ; tf tali altramente fi chiamano i Saui agli or di 
tri , curano le faccende , che appartengono al mare coft dipo 
te Cr guerra come d'altre cose . I Saui di terra ferma tra* 
vagliano le faccende di terra , lepali appartengono alla pe> 
te cr guerra. Lt e loro cura facciale tenere conto de sol* 
iati-, dìe sono daìlaìKepJlipendikti . I Saui grandi procu * 
tono 1’una cosa Cr l’altra , Cr dentro Cr fuori , Crei» 
ro cura particolare la pace Cr la guerra , scriuere Cr ri* 
Effondere à Principi ,CT finalmente configliare Cr goucr 

tiare tutta la Rep. M a e da notare che anticamente t Saui 
grandi includcimo l’autorità CT amminifiratme de Sani di 


t ara firma , iaquali quella de Saui granii 'm (ragia t* 
\duxi.LaW k i Saui grandi pcteuanotrauagbaaf le enf 
Sterra ferma , noti j{cbde/ido pero i Sanili Urrafmruu 



limare, O* non erano mcluji . B.pcrocoSaiadinu{rep 
\teuono atìcbora egUotrattarcie cote iel mare* f auto che * 

fam^&ùÈau li 

.marci I 

uojìri tempi la non molti annuii. qua ,queJìo molo li trattar 
re le faccende se alquanto mkto, P crciocbe per legp fu 
hlica s’c determinato, chef attrita tCT uwmwflmotie le 
£am diterra fcrm Jta p Sari granduci 
la sola de Saui di mare cv rimata ndmodo che adictro vopr 
seruaua . Anticamente non erano se poniSatà grandi . Ys* 
sendofi poiaccrescwtol’imptmm mare , CT multipli^ 
le faccende ,fu nefeffamewtc % Saui dimarè.,aquah.frs 
se cornine [fa quella Mi fycttit* dlmedtfono, eumene po* 
scia che ut terra ferma comincio la Kef* nofira a diuenire 
grande , P ercioche forano Àwftr i padri corretti* arcare 
i Sm di terra ferma , Ufo qaejìo magiftrato creato tatto 
de Trenti urtine sptte l’imperio notti Q . N on so gain che 
tempo quctti altri due bauejfcno origine . Et solcano antica* 
mente efferc di maggiore riputatione i Saui di mare che i 
Sani di terra ferma . M« poi che l imperio di terra ferma 
erclbc jVr ii^ttri cominciar w? a noltarc l animo alla 


. . co 

’<» terra, i Saui Amare ferverono laìoro riputatane ,ZT i 

r( ii Saui di terra ferma l'acqutjlarono ♦ Sono eletti qucjli tre 
»ji magijlrati nel Confitto de Pregati in quel mede fimo mo* 
«a do , che noi dicemmo elegge fi il Proueditore del Campo* 

itfi Ma e da sapere che ninno e creato Sauio grande se non c 

mi di matura età , ZT molto reputato uaJcnte ♦ 1 Saui di terra 
i in ferma sono sempre huominidi riputatone , ma non quanto i 
ini Saui grandi . Quelli di mare sono anchora di minore ripu* 

ito tatione ♦ Et sente hoggi qucjlo magiflrato piu toflo a da* 
lofi re occafionea giouanid’csercitarfi che ad altro ♦ Pet cioche 
* nelle faccende di momento sempre fi trauaghano i Saui di 
terra ferma ZT i Saui grandi* elegge ciascuno di que< 
pi» fi magijìrati uno P ropoflo , dquale è capo del magi > 
àò firato una settimana : dopo ilquale tempo fi fa il succeffa 
'fa re.CoJlui poi in Collegio propone ZZT ricorda tutto quel 
fa lo , che bisogna effeguire , che appartenga al suo magiflra * 
0(1 to* il modo del trattare cotali faccende è queffo * da* 

fa scuno giorno dintorno a s due bore dopo il leuare del So* 

iti k , fi r aguna il Collegio ♦ Et notate che qualunque uoU 

fa ta noi diciamo il Collegio , s'intende l’aggretato de tre 
fa magiftrati sopradetti , col , Cr Configlieri , ZT 
tre Capi de (Quaranta ,cio e , con la Signoria: laquale 
fa rappresenta la persona del dominio ♦ Et per qucflaca* 
u gi°M entra in qucjlo Collegio, Cruci Confi fio grande ZT 
} fa Ue l Configlio de Pregati , ZT nel Configho de Dica , tanto 


che nulla fi tratta sattza la presenza di (fucila. Iti il Doge 
co Configuri finnica uti Signore a JJolutofquale , quantun» 
que egli habbiadiuiso le faccende di Ila Reputali magistrati, 
nondimeno uuole anelar a egli nel trattare di quelle muruenu 
re. La presenza del quale non fa chele faccende non fieni 
propriamente in potata loro, Q ueffo medejimo fi può di 
re detredetti magtlìrati.Pcrciochc anchorache eglino trattino 
le faccende col Doge ZF Cotfigltcri ZT Capi de XL. non 
t pero che la cura d’effe non fia particulai nutitc loro , R4 
g ittata adunque il Collegio, leggo* fi tutte le lcttcrc,cbc fi soni 
ritenute dall'ultima uolta , che egli sera radunato tifino alilo 
ra , Dasfi audienza agli Oratori , se alcuno la chiede, Z 7 * 
ciascuno dt quelli tre magi firati cfjcquisce quelle faconde , 
che a lui appartengono , dal Proporlo suo propojìe ZF ricor 
date ♦ Se adunque bisogna pigliare dclibcratione alcuna so * 
pra qualche faccenda appartenente a Sani grandi, 0 a Saui di 
terra ferma ypojjono effere i Saui di mare escluft, Ma se 
la cosa non e di grandisfma importanza , non s’usa untare 
loro il trouarfià taledtffutationc. Ma l'ojf ino loro e tace* 
rc,CT ascoltare. Et quando pure dtchino la kro opinione , 
non sonoiloro pareri in quejìocaso notati per effere poi in* 
tradotti nel Confiolio de Pregati , ma solamente quelli degli al 
tri Saui ZT de Confi fieri ZT Capi de XL,ZT del Do * 
gc, Etacciochc con uno esempio intendiate tutto lordine di 
quella ammintflrationc, poniamo che bisogni prendere qual* 
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che Mitrati otte sopra faccende appartenenti d Sani di ma 
re uk! Pigliano cojloro da loro ammmflratme^ik foj}ono 
e*M erari *fyii deterrà ferma , tic v Sani grandi j «ótó 
dofi cglmaliitd cosa trauagìtartì Consultano adunque so* 
pr&qucda faccenda , Cr non solamente esjt soli poffonodt 
reJUro parere y fm glialtrt Sauiavcbtra , & il Dogr,{ 
^^nf^icntCrCapide X^jcd'lófo pare : CT fi 
ghano un if-, ì pia 'pdrti\ socotìdo ebe sondò d’uno parere^ 
\jt piu 4 P er cièche ciascuno Sauio CT Conigliere é r mot * 
0*0 maggiormente il Doge, quando non acconsenta al parere 
degli airi, può egli sólo introdurre una parte . T#ffc 

dal Segretario notate ciascuna col nome di quél SW‘ 
uio , o di qualunque altro , che di quella fu autore ♦ Et per*» 
«afta m ««4 mm , che appartenga alle dette puhliche ammu 
niflrationi Jt può determinare sanza l’approbatione del con 
figlio de Pregati , fatto tal’cot figlio ragunarc uengono i detti 
magijlrati con le parti notate , O* con queflo ordine le prò 
pongono ♦ Se le parti sono piu che una , O* poniamo che 
elle fumo quattro , tutte fi propongono infume ♦ Ma prù 
ma fi legge quella , della quale e autore il piu honorato ma 
giflrato ♦ La dotte se alcuna uene fujje del Doge,o de Confi 
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glicri debite l altre precedere * Similemente quelle de Saui 
grandi fi leggono prima che quelle de Saui di terra ferma, le 
quali antecedono a quelle de Sam di Mare *Et se alcuno di 
que/li magijlrati sopra qualche faccenda alla sua amminijlra 

<L, 


fatte appartenente bauejje solo egli freso piu parti, quel* 
la parte Ji dee prima proporre , della quale* autore chic 
do loro il piu Ignorato . Propone ebete* io le patti se ala * 
no de Sani mole contrada e debite precedere é. tutti i Fregai 
ti , £T prima quel Sauio ,(be t di maggiore autorità ♦ D# 
pò lui ciascuno de Pregati, fa potè flati farcii medejimo ♦ 
Ma poi che ajfr&.tifyAW sopra le parti , fatte quelle 
inferno Jt ballottano in queflo modo 4 Scie parti sono quat ' 
tra , come noi ponemmo , vengono quattro Segretari^ ciascu* 
no con uno Bojjolo bianco in mano,V2r dietro a loro unaU 
tro Segretario con uno BoJJolo uerde ,CT dietro d queflo 
im altro con uno Bojjolo rvjjo.ll primo che mene di mano in 
mano recita il nome deli autore della prima parte , che fu 
propofta : il secondo quello della seconda :tl terzo quello del 
la terza : il quarto quello della quarta . B ciascuno de Prega 
ti mette la ballotta sua in qual bojjolo li piace . La onde scegli 
non appruoua la prima parte , mette la sua ballotta in quel 
bojjolo , che ritoglie i tujjragij di quella parte , che gli pia 
ce. Et se mima ne fujfe da ha approuata , alìbora mette la 
sua ballotta nelbojjofo uerde . Ma se quella materia non gli 
è anebora chiara , mette la ballotta nel bojjolo rojjo, che die 
tro a tutti gli altri succede ,ZT t il bojjolo de non Jince > 
ri, ciò e di quelli che non dannano ? non approuano, PJcolti 
che sono in quejlo modo i suffragi Ji numerano le ballotte 
dt ciascuna parte, CT quella che pajjala meta con maggio/ 


*'if inmero che t altre /intende effere ferma & rata , ne lave 

** re bisogno d’ e fere altramente confermata ♦ Ma se ninna ag* 

m l Ui i nc a ^ a mcta ,di quella, che hebbe m.nor numero disufra * 

si fi» fi[> nort fi fa piumentione alcuna ,CT f altre tre fi bai lotta* 
™.j no nel modo detto, ciò e con tre bo jfoli bianchi é r dietro il uer > 

tè» de ilroJJo.lt se alcuna di quefle fa fa la meta , quella 

tn / intende cjfcrc approuata.Ma se niuna alla meta arma ,ft 

taf toglie uia quella, che ha minore numero di sifagjf 1' altre 

fjjoi due fi ballottano nel medefimo modo, ciò è con due bo foli bian 

ti» ' thif dietro il uerde ? il ro fo. Ir se di quejle anchora niuna 

if *f a f a k meta, quella, che ha piu su f vagii chePaJtra , sola fi 

0 ■ ballotta, àoè con uno bojjolo bianco ? dietro il uerde f il ros 

$ ‘^so.lt se quejìa solanoti paffa anchora la meta de suffragijì, 

f diche auuicne se nel bojjolo uerde Cr nel rofloc maggior tm 

ifp K onero di ballotte che nel bianco, niuna delle parti ballettate s'in 
éù 1 tende ejfere confermata.lt in qucflp caso bisogna introdurre 

iif dome parti effendo la materia/se fi trarrne faria. ìkhe 
t *\ fi può fare nel medefimo gtornotpcrcioche il ciascuno 

0 ^on filiere, ciaf (uno Capo de 'X.L* ciascuno Sauio può in* 

0f produrre nuoue parti. Puosfi anchora tal cosa riscruaread u* 
/ aio idtro giorno. Ma radijfime uoltc auuicne che di tante seri * 

, fi lentie ò parti che noi le chiamiamo , (e mi uicne usato quando 

P 4 W,i € quado l’altro uocabolo,ma intendo pure il medefmo ) 

M no ne fi a approuata.Quando pure niuna ne fife ccnfir 
fijf mata/ la materia richiedejje qualche deliberati!} e,uci nitide 


rete che ordine s'o ffer ni quando noi tratteremo del C onjiglh 
de Dieci ♦ Ma notate chela fuma nolta , che le farti tutte 
injteme Jt ballottano } forria ejjerenel bojjolo de non Jwce* 
ri fin che la meta de suffragi^ *£tin quejto\aso niuna delle 
Jcttc farti altre uolte ji dee ballottare ♦ Et bisogna ricbic' 
dettelo la materia dchberatiotie nuove farti introdurre . Ciò* 
: Per quello che noi haucte detto mi fare che quefli Sani Jiano 
capi di fro forre t far eri , Percioche io non veggo che aletta 
no altro babbia autorità difrofotre scntentie , cioè farti, 
ma solamente di contradirei . M. Tr. V« dite bene . N«i 


dimeno forche potria auuenire che alcuno del Cordiglio, de 
iPregati bwejfc sopra qualche, materia qualche falere, qual 
che tttyetitfancntiledli* Uff *(he a num.de $aw KST.'Àe 
ygk altri , che. f affano ftof orrc i.f arari, uetiìjjeinicmfide 
trattone ,0ccjo<hctale utilità non ji ferda e ordinila, (he**' 
Jc patere ^entcntw fojja efjcrc commuterà, odino di 
quelli , (he propongono i farcri , Cr da-lui pi nci Confi 
glia delegati , còme Poltre , proporla * Ma che solamele 
i Sani CT gli altri detti fojjano introdurre fareri , è ordù 
jsato okraqùalfadtta ragion f, che'aktafolta intenderete, 
-per fugyr& cònfufme , l'aqnale sarebbe [ troppa grande: *c 
ciascuno poteffe ciò fare. Oltre d- quefio noti- prcverifitmle 
thè quelle cose, che non uengono in conjidcratione aliColU' 
gì lo ,/iel quale sono semfrc t fin prudenti della Citò y deh 
■bàtto tfferc da altri, conosciute ^quando pnreqtujloakma 
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tolta potcjjc adiucfiiri , egli sara Ji dirado che non bisogna 
farne molta jlima : £r tanto piu quanto in ogni ordinatone 
ji debbe per il maggiore commodo sempre lajjare il minore* 
Gto. £ mi rcjla solamente ad intendere quanto tempo eia* 
senno di quejh tre mqgjflrati eserciti il suo officio , se gli 
huominidt ciascuno tutti sono in uno medffmo tempo eletti * 
M*T r. A ciascuno di quejh tre magflrati e determinato 
tu tempo di sci mcjt ♦ Non sono già gli bicornuti di ciascuno 
eletti in uno medcjimo, tempo . Berctocbc i Saui grandi* deg* 
gotto in duetempi tre per uolta . Et c da primi olii secondi, 
tre meji dintcrualto , i Saui di ima ferma ,0* i Saui di 
mare s eleggono anthoraesfimdue tempi ; M4 dotici eletto 
ut de Sani grandi fi focaia a tre per uolta, diqvjìis’clrg 
gono prima tre poi due co mcdfimi internili di tempo. 

A Saui grandi > quando la grandeza dcllc faccende il rteer 
tkÌ^uftdv:o)£reare una aggiunta di tre, ZST gli cbiamiamàA 
Sauijlrasordtnarq . Liquefi o e quanto mi e occorsa dir# 
sopra tale materia * Non itolendo bora altro intendere , io se 
gusterò quello che a dire mi refa* C/o. . Seguitate a uao 
Jìro piacere , che non mi occorre uolere altro di quejh Sani 
'sapere* M. TiV -Noi Jtamo finalmente pervenuti al siy 
premo magiftrato iella Cita nojbra ,ilquale noi chiamiamo 
iDoge * Quello e quel magijlrato nel quale la nojlra R ep. 
fornisce. Dell' antichità dd quale della grande autorità ,la 
quale ne primi tempi hascea * còtn ella fu poi temperata ,suf 


Jlcicntemente Miriamo disopra narrato.RcJla lora che trai 
tiamo in che modo eglis’elegga,&’ che autorità ne tempi no 
ifri egli labbia . Et acetiche noi intendiate particularmente 
ogni cos a, morto de è il Doge, entrano nel Palagio i sci Confa 
glicri co tre Capi de X L. degnali disotto diremo. Et il pila, 
vecchio de Consiglieri s’intende ejjere Vicedoge. Et perciò 
egli alcune cose amrnsmjlr adequali all'officio del Doge appar 
tengono . Si come suggellare i Bullcttim/he Ji danno a chi 
Jebbenuouo officio pigliare Le lettere che la Signoria scriuc 
a Rettori ?. a ciascun altro sono m nome di Governatori scrii 
te. Cojìoro non escono mai di Palagio infitta a che il nuovo 
Doge none creàto.Serranji ancboralc porte del Palagio ,? 
solo ftlajjano gli fpjrtctli aperti, onde fi pojfa uscire? em 
txarc,%T anco ut Ji tiene alenato di guardia piu per usanza 
antica che per alcuna necejjaria cagione. Per ciocie la ncjìra 
Città piglia juclliùjtcjja alter ottone della morte dclnaftro 
Principe, che piglierebbe di quella di qualunque altro priva* 
to Gentiluomo. Onde in ejja non apparisce per tal caso uà 
riattine alcuna . È il nero che i magijlratì non fi raglinone 
per rendere ragione infmo ode il nuovo Doge non e creato + 
'Laqual cosa e ordinata, perciode effondo iGentìlhuminim 
tal cr catione occupati, non hanno tempo da potere ragione am 
jninijìrarc. il corpo adunque del morto Doge ornato de uefli 
\menti ducali ft fa portaremuna Jìanzada baffo chiamata 
\a Sala de Ptoveghi'Douc Ji tiene tre giorni conttpvi.lt sona 
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k deputati X X , GentiTkuomim , iquah ucjìiti di' Scarlatti 
nfi fóndo egli e portato in detta Sala faccom agitino jtr gb 
m segano quivi datornof poi ne segmenti giorni ritornino tifa 

à reti fimigliante.'Dopo fuejli fi aleremo le sue efjtqmt con 

M T‘ lla t m ì* * kwfofntedjbe richiede la degniti di fan 
ipi tomagifìr ato.Fatte l 'ejjequie f raguna nel segnate giorno il 

ff I*** 

„,i the battendo fi a dar principio alla creathne del futuro Dogi 

t* Manno ad eleggere i cinque Cotrettórif i tfelnquifitori ili 

K* Vtcedogc poi leuato in pie parla al Configlio, B iodato che 
io l a aita,i cojlumi^l gouerno del morto Doge conforta 

a ciascuno a fare clettionc di persona che fta utile 0* honore 

fi* a ^ a Kc P' lan »ofi poi leggere le leggflequali contengo 

0 ^«"ffdetl’eleggereil Doge.Et finalmente nel medo/be 

iè * usa f ^ a *‘*tionc dcghakri magijtrifi pino i detti Cin* 
^ ^Correttori, & itre Inauri. L'officio degli inaiato 
f éone diligentemente esamina Unita flattmi delpoL 
W tJ Do $ c >&* ricercare se egli loa le hgp offeruatc.B quando 
f * ruo:,m d )e IMia in cosa alcuna errato ,sono ottici ad 

Ì0 pena, che egli me, ita[fc t debite sopra gli 

0 T** ***** 4 Ma mo té pene peumiaric . Vi rimi: è 

0 Sana troppo inpffa cosa, che l' altre pene Squali meri* 

tajfc il Doge , i suoi bendi doueffeno patire . A ritafi ta* 
0 be causa tted Co tifigli o grande per effen cosa di grande rm ' 
W T*' * Anza p*r la q uitta della persona . P otriaf anco aitare? 
|r . *** * Criminale ,come di sotto diremo, il Doge 


L ondano, Principe neramente per Menta:#* sofie*** 

sua 

suatrtfHni sono fu in quejla guisa condannato per natila* 
ae e tenuto quel grada con quella magtifccifea , che richiede* 
ua tanto magistrato . Et gli heredi suoi furono a fatare la 
netta (oflretti , laquale aggiugneuafl numero di M. D+dn 
tati. G io, Qvefia lesemi fare alquanto ingn>Tìa.Pcr 
fioche noti mi pare hottcjìo chetino portilo pena di qucìpec 
iato , de egli non ha commeff © M.Tiv- Sgk t ome noi 
dite . M<? in qucfto caso quello , che ha peccato , #~ non <d 
tri portala pena. Vcrdochelber citta del Bop e quella, 
che c condannata . Et chi prende quella heredita , la debbi 
(oh queir oblilo pigliare. Et uer mente furono prudenti 
quelli, che trouar otto tale ordine. Vercioche ella e cagione 
che i Dogi piu diligentemente le leggi ojjcruano , uedendo 
che i suoi heredi hanno a patire le pene di quegh et rori,de 
quali esft non fuffeno gajìigati . Ma tornando a propoji r 
to l’officio de Correttori e uedere #* confdcrarc schiso* 
gna introdurre legge alcuna , laquale dal nuouo Principe deh 
L cjfere ojferuata : se bisogna correggere alcuno errore, che 
nell'ommintflrationè del paffuto Dflgf f fa .scoperto. Et 
fcr fare qucjlo ,toJìo che esft sono creati , in unajlanza a. 
loro dejlinataf redùcono. Doue tante uolte fi raounano che 
habbiano fermo e determinato quello , che paialoro/i del * 

ha mutare, òdi nuouo introdurre. Se pofjonoji pretto 

tal 
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tal cosa cfyedirc , che trio quattro giorni almeno nonconsu 
tatuo. Eglino adunque quando hanno le loro conjidcratmi 
formjlo fanno intendere alla Signoria . L aqualc fa chia* 
mralQonftgho grande nel modo Or luogo consucto.Doue, 
radunato (he egire , (tengono i cinque detti Correttori ; iqua 
li fanno recitare tutte quelle leggi Or eort’tttioni che hanno 
giudicato douerfi fare . Lcquali ballottate ad una ad Manti 
Con figlio sono da quello o confermate o ricusate . li in que- 
sta modo fi t tiene à correggere tutto quello , chcjiibtcdc cor 
nettunie , f ad introdurre di turno se cosa alcuna alla Rcj>*. 
Ji scuoprc fruttuosa. Dopo qucflo il seguente gioì no fi chiama 
di nuouoilgran Co figlio ,alquale chi no ha p affato tl XXX* 
anno , non può tienirc . Etnei debito tempo serratele porte 
dilla Sala sono ammarati tutti quelli , che sono al Coijiglio 
venuti . Et in una V ma , noi diciamo Cappelloni quella sor 
te , che hanno una sola buca nel coperchio, fi mette trenta bai 
lotte dorate con uno contrajfcgno , Or tante argentate , che 
tutte inficine Jiano quanti sono i Gentil hucinini,i he tu fi trito 
vano . Dopo qucflo il piu gioitane de Conjigluri uicnc nella 
Chiesa di S . M arco : laquale , come sapete , e congiunta col 
"Palagio. Et fatto che egli ha r inerenza all' Altare , prende 
uno fwciullctto , che hanno quitti fatto uenire .Et lo condii 
ce in Confitto perche tragga le ballotte dcli'Vrna perii 
Gentil' buoniini , quando t tengono al Cappello . Aquali non 
c pcrmcffo trarlc da loro , perche non affano fraude usa k 


re* Solca anticamente il ietto Con filiere pigliare à sorte 
tino , chea Ini par effe di buona indole , Qr condurlo per ta 
le o jjicio in Configli. Chiamaji quefto fanciullctto il Bai* 
lottino , Et e quello che in processone precede al Doge : il* 
quale e tenuto lofio che egli e (tenuto all età conucncuole,pro* 
tacciare che egh Jia scritto nel numero de Segretari} • Con* 
dotto il Ballottino dinanzi alla Signoria , uno Conigliere, ? 
uno Capo de X L ♦ quelli, d chi la sorte ha dato tale off* 
(io , uanno i* sedere dinanzi al Cappcllo.Traji poi per sor 
te qual banco debba uenire al Cappello di mano in mano . Et 
notate che nella creatione de magifkati , i banchi ueniuano a 
due a due : perche ueniuano à due Cappelli ♦ In qucjla attio* 
ne uenendo ad uno Cappello , uengono anco ad uno ad uno « 
T alche dotte nella creatione de magi)] rati Ji mettono nell Vr 
na te sorte di cinque banchi doppi : in qucjla degli elettori del 
Doge fi mettono le sorte di Dieci scempi . P oiji trahe quale 
di csji prima o poi debbe al Cappello andare . O uce da sa 
pere che quando uno è tratto di quelli cinque, che sono di uer* 
so S ♦ Gorbia , debbe quello cominciare dalla tcfla di ucrso 
Broglio , Et quando unoè tratto degli altri ànque , che sono 
di (terso S. Mar co, debbe latejla di ucrso Cajìel lo comincia* 
re.Laqual tosa io penso, che uoi intendiate hauendo compreso 
la descrittione della Sala ♦ Tratto adunque de è uno banco t 
quel Gentil buomo, che fede in quella tejla,che debbe corniti' 
aarcji lieua in pie,0* ua al Cappello* All! ora il Ballotti' 
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fio in nome di fucilo trahe una ballotta : laquale se e A rgcnta 
’ta , la mette m un altro Cappello a pie (li quello pojìo : G7* 
{ oliti , per chi ella fu tratta , esce subito della Sala .Et se e 
'Dorata col contraffegno la porge al detto Conigliere .Et il 
" Cancelliere pronuntia il nome di colui , per chi ella fu tratta: 
ilqualc subito in mezo di due Segretari} e condotto in unajlan 
za Juori della Sala . Chiamanji pot tutti quelli della sua fa* 
-miglia , Cr oltreàqueflii'Zi}, Cugini, Suocero, CT Cogna 
-ti, ciò e tutti quelli \,a chi egli fa ordinariamente contumacia . t 
quali armati alTribunale sono da uno Segretario annonera' 
ti. Et tante ballotte Argentate fi trahe del Cappello, quanto e 
il numero dicojloro. \qualt,pcrche non pojjono piu andare 
al Cappello , escono della Sala , Scguitaft pot il mcdefimo orii 
tre , chiamando a sorte i banchi tanto che tutte le trenta ballota 
te Dorate Jiano fuori del Cappello trattc.Et quelli, che Than 
no Sortite, poiché tutti sono nella detta flanza ritirati / e lice 
■ fiato il Cofiglio,uengono tutti tnfiemc à sedere dinuzi alla Su 
gnoria.Et fi posano in su li due banchi : del mezo, la meta m 
uno, l’altra nell altro.Mettonfi poi in uno cappello x x i. bai 
lotta argentata f ix.dorate.Et li trenta detti, poiché i banchi, 
’ doue seggono, sono per sorte chiamati, chi prima di loro debba 
uenire al cappello, ? da che tefla cominciare, ad uno ad uno 
‘ uanno al detto cappello:delquale il Ballottino sopradetto per 
ciascuno , che uiene, trahe una ballotta , infitto a tanto che le 
noue Dorate Jiano tratte « Quelli adunque , per h quali 

R jj 


sono tratte l'Argentato , ne uanno alla buona bora : f queV 
li j à quali la sorte ba dato le none Dorate , ne uanno nella dei 
ta Jlanza , Dotte poiché tutti sono redotti , sono dalla Stgno 
ria in un altra jlanza condotti , doue sono tutte le loro com+ 
modita ordinate . Et preso sacramento di fare buona elettici 
ne fiatino quitti tanto serrati , che per u\a di suffragio bah* 
Imo eletto X L ♦ tutti di quaranta famiglie diuerse ♦ Laqual 
cosa in fletto modo procede ♦ T otto che i notte fi sono 
serrati, traggono tra loro per sorte chi debbccjfere primo 
nominatore , chi secondo , chi terzo , Zr cofi di mano in ma 
no. Et secondo fletto ordine fanno poi la nominatone 
i nominati fi ballottano , ZT chi arma à sette ballotte sin* 
tende e fijcre de XL, Fatta che e quetta elettone , notifica* 
tio alla Signoria i XL. cjjcrc eletti. Laquale allhora il me 
dejtmo giorno , ZJ* se l'hora fiujjc troppo tardaci giorno 
Seguente fa chiamare il gran C onfiglio ♦ Et ragunato che egli 
è fi gran Cancelliere con due Segretari^ ua atti noue perla 
cedola , doue hanno scritti i quaranta da loro eletti* Et torna 
to nel Con figlio per comandamento della Signoria leg^e i no 
mi degli eletti : ifiali ad tino ad uno ucmiti dinanzi alTribu* 
naie sono fuori del Configlio in una ttanza mandati . Et se 
alcuno non fujfc presente , uno C onjighcre ZT uno Capo 
de XL. uanno esfi d cercarne. Et trottato che l hanno, san 
za dargli commodita di parlare ad alcuno, lo conducono in 
Sala del C onfigho , ZT pòi nella ttanza , doue fi sono rù 


€> 

tratti i compagni * Et comparjt che sono tutti, fi da licenza al 
Con figlio . Et secondo l'ordine di prima quefli X L . ticn $ 
gotto dinanzi alla Signoria . Et fatti sedere in su li due lati' 
chi del mezo sono nel modo che iTretita sopradetti per sorte 
chiamati ad uno Cappello : Dotte sono XXVIII» Bai' 
lotte Argentate, O* XII. Dorate . Et quelli, perdi sono 
tratte r Argentate , ne uanno fuori , quelli de hanno le Da 
rate sono condotti dalla Signoria dotte prima erano flati lt 
ttoue, o in altra flanza , che piu le piaceffe . Ltquiui , da' 
to il giuramento di fare buona clettione ,Ji serrano : f per 
uia di suff ragio eleggono nel medefimo modo XXV ♦ di 
XXV .famiglie duterse « All’ clettione de quali sono ncccs 
sarie notte ballotte . Laquale poi de e finita lo fanno interi 
fare alla Signoria «. Et ella se il tempo lo patisce ,fa chiama' 
re il Configlio : se non , differisce al seguente giorno . Et nel 
medefimo modo leg^c il gran Cancelliere i nomi di quefli 
XXV. Et quel li , che fi sentono nominare ,uenuti dinari' 
zi al Tribunale sono fuori del Configlio in una flanza , fi 
come furono i X L . mandati . Et se alcuno non fuffe pre > 
sente è cercato nel modo detto , ZD* condotto nel Con figlio, 
Cr poi nella flanza cogli altri. Dotte poiché tutti sono 
comparjt , fi liccntia il Configlio : & esfi uengono dinanzi 
alla Signoria : Cr nel medefimo modo pofli à sedere , O* 
chiamati a sorte uengono al Cappello xdoue sono XV I . 
b allotto Argentate O* noue Dorate . Quelli, per chi sono 


dal Ballottino trutte T argentate Ji partMO,QuelÌi,cl)e hot* 
no le dorate reffano.Ei serrati infume ft come gli altri ,eleg* 
gono con sette ballotte nel sopradetto modo XL V.di XLV . 
famiglie diverse , Et quejli poi che al Confglto fatto dalla Si* 
gnoria chiamare sono letti, i presenti CT gli afferai nel 
inodo, che habbiamo detto, tutti sono infume ridotti, vengono , 
liccntiato il Co figlio, dinanzi alla Signoria .Et nel modo det * 
to pojìià sedere CT per sorte chiamati, vengono al C appel 
lo, dove sono XXXlUI.ballotte argentate, ? XJ. dorate. Et 
quelli, per chi sono tratte l argentatele uannoà loro piacere* 
Quelli che sortiscono le dorate, rimangono, lqvali, dato, come 
ghaltri, il giuramento / nel modo detto rinchiufi eleggono per 
uia di suffragio con nove ballotte xlututtipure di famiglie di 
uer se .Et qvcjli sono gli elettori del Doge. Ciò, Qiièfia e co 
sa molto lunga, ? non ueggo che ella fa di molta utilità, M* 
Tf\ Io non uoglio bora di qucfla materia disputare. Perciò* 
che, come ho piu uoltc detto, non uoglio che boggi da me altro 
intendiate, che la semplice ordinatone della nojlra Rep. Et 
pero seguitando dico che poscia che quejli xli , elettori sono 
chiamato il Conftglio pronuntiati, &T poi ridotti in fiemc nel 
modo detto nella /lonza à loro dcjlinata , primieramente fi 
celebra la meffa dello Spirito santo, & ciascuno con solenne 
giuramento promette di ffogliarfi di tutte Ihumane pasftoni , 
? solamente eleggere quello, che gli porrà utile ? honoreuole 
alla Rep. Et ciò che fra loro fi dira o fora con gran filcntio 
xrrd occulto, Dopo queflo esfi soli fi serrano sanz altri mini 
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Jbri o Segretarijjn modo che eia ninno pojjono ejjere veduti* 
£t primieramente eleggono tre Capi de piu vecchi Jiqualf egli 
webiamàno Pj Qori,Eleggono anchora due dcpiuguiuani,chc 
jateiano l'cjfieiodìl Scgretario,Scggcno adunque {Priori* Et 
'dimmi hannavnatauolaif sopra ejja due hojjo li congiunti 
infieme di qucllq sorte, che habbmmo ditto usarfi nella erta* 
dotte de magftrati.Nell’ uno dequah sono xh, balletta co uno 
€ontrajJegno ) acao non fi pojja (omettere inganno.Tutti glial 
tri attener a fi fermano a sedere douc piu a ciascuno piace*! 
duc&egrctarij fanno xlucedola:e r ripiegatele ne danno una a 
<iascutio\Similctnctc prendono le bollette,? tra tutti ledtjìri 
huiscono*Sonopoi ordinatamente l'uno dopo l'altro ebiamati 
dinanzi a tre Priori, Et ciascuno scritte in Su la sua cedola il 
nome di quello , che egli vuole, che fa Dogcf quelle lasciano 
sopra la tonala,} dueScgrctary notano t nomi di quelli, che so 
« o ftati Scritti in sa le cedole ,aggiugnendo da quanti ciascuno 
fia flato nominato. Quejìi nomi rade uolte pafjerano sci ò ot 
to*Perciochc non mai piu sono quelli, de quali fi poffa giudica 
re che babbiano a salire a tanta akcza-Dopo qucjto tutti quel 
liìtomi cofi notati fi mettono in una urnaffella quale poi a sor 
te fi traggono * Et quello, che prima è tratto , se egli e uno 
degli Elettori , e subito mandato nella Sala della Qua* 
rantia ♦ Et quivi e rinchiuso* £ N dato poi autorità a dar 
senno Elettore di dirli contro tutto quello /che gli pare , 
Monftraudo che non fta atto d tanto magiflrato * Et se cosa 
olcufia fi dice per alcuno di loro 9 è da due Segretari^ dilir 
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gentcmente notata * Fattolo poi chiamare dentro , tutte quel* 
lo glie letto, che gli era flato oppoflo . Ituclcndof egli 
'difendere può alle oppofitmi riff onderesti?: rjffo/éo.ihe 
agli ha , ritorna nella sopradetta S afa. /Tifi segue tlmcdefi * 
<wo ordine in [ino a tantoché non iti fta chigltuogha cosa ale 
e una piu opporre , o che egli non fi uoglta piu difender c«Da 
po qucflo subito fballotta.lt ballottato (he egli c , tutti 
gli elettori uanno dianzi d Vriori . il piu uccello de Ricali ai u 
tiouera con una bacchetta le ballotte , che sono nel bcjjclo del 
si , O* quelle che sono nel bojjolo dd no se quelle del 
. si arr titano d XXV. quello che e flato ballottato stritene 
de ejjere Doge , ne alcuno altro debbe cjfre piu ballettato. 
\ Ma se non ag pungono d XX V . debbe fidi >qndiV reta, 
douc furono mes fu nomi notati ciascune col numero de sud 
nominatori , trarne a sorte un altro , tT seguitate poi il me 
de fimo ordine, tanto (he fi peruenga ad uno:, che Labbia 
XXV. ballotte ♦ Ma pctria efferc che niuno agpugneffe 
d tanto numero .In qucflo caso e ncccjjcrto che gli Lieti ori 
filano tanto sensati , & tante uoltc nominino C7* ballotti» 
ria i nominati , che uno aggiunga al numero sopradetto. It 
qucflo modo se quafi sempre ojfcruato in f no alla creatione 
del presente Do^c . Laqualc fu alquanto uajriata . P crcioche 
non fu dichiarato Doge se prima tutti gli altri nominati non 
fise ono andati a partito . Tal che se un'altro , che dopo lui 
fujjc andato d partito ,bauejje ottenuto maggiore numera 
s/», Ì'UV V-, .. . ì ..!»**> di suffragi/. 
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di St/jJragjj > tori* fa 0 e gh Dajf , CF non quel che prima 
fuffe a XXV » noti minato » Ocrfo adunque in qui fla 
guisa il Doge , molte sono le cerimonie che s'usano fire ♦ Pri 
meramente i X LI* per il gran Cancelliere fanno ititene 
fare alla Signoria chi fa quello, che è creato D.ge » Laqua 
le innanzi d tutti gli altri Jinicne seco a rallegrare » Lise 
t di giorno fa saluto sonare le Campane ♦ I parenti allhora 
CT gli amici uengono a unitario * Et in quel mcdcjimo tem 
po fi batte moneta col nome di quello » Dopo qucflo i XLI. 
Elettori con effe Doge scendono in S » Marco * Et fatto che 
Hanno riucrenza d Dto, salgono in sul pergamo tutti» il pia 
vecchio di loro narra al popolo , del quale la Chiesa subito 
s'empie , chi csji hanno in uecedel pajjato eletto Doge , ZT 
laudando tale clcttionc lo mojhra al popolo , tlquale in segno 
di confi mattone C r d'allcgreza ffarge alttsfimc uoa. il 
Doge allhora parla al popolo confortandolo a fjxrarc bene 
della sua amminijlrationc » Scendono poi del pergamo, O* 
lo conducono dinanzi all’altare : doue da Procuratori della 
Chiosagli è fatto gtur are l’ojferuanza delle legp, gr dal 
Vicario del Primicerio di S» M arco gli e dato uno Jlctidar 
do in mano * Dopo queFlo fatta certa offerta in su l'Altare, 
viene alla porta del C boro : doue egli e meffo in uno perga 
metto portatile , accompagnato da uno, che porta lo fiendar 
do , f datiti altro suo caro amico ò parente, che porta una 
Taza d’ Argento piena di monete d’ Argento ? d’Oro nuo' 
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uamcnte batuttc col nome Suo* Et da Mirtnart dcll’Arsena 
le e tratto fuori di S * Muffo , C7* portato dintorno alla 
piaza , {porgendo sempre colui che porta laTaza le dette 
monete * Lacuale poscia che ha tutta girata , entra per la 
porta principale in Palagio* Et armato al pie della scala 
esce fuori del Pergamo per salirla * Al itiezo della quale 
tritona i Configlieli capi de Q uaranta che l'afpcttaua' 
no . Giunto che egli ne al sommo , dal piu ueccbto de Coti' 
figlicri gli e mcjjo in tcfla la Berretta Ducale * Ei quindi e 
menato nella Sala de Piouegbi : Gr poscia ebe egli ha seduto 
alquanto in una sedia d tale effetto ordinata , e doloro alle 
sue stanze condotto: done consegnatoli il Palagio , alle case 
loro tutti tic uanno. Cotali sono le cerimonie , con Icquali 
noi bonoriamo il nojìro Principe, tojìo ebe egli e creato. L’ ha 
bito suo anebora a jjai dal comune disjormc lo rende uencro' 
bile ,Jt cornee la berretta con quello apice , che dalla parte di 
dietro in alto Ji rthcua : & la cuffia bianca , laquale porta 
sotto la detta berretta , con quelle cordelle , ebe da gli orecchi 
sopra il collo pendono:!' Atnniato atichora ebe e [li porta ados 
so, è molto riguardatole *■ Pcrcioche non ba le maniche , 
come le toghe no flre , ma e jtmile a quella sorte di ucffc f 
che per tutto fi chiama mantello : & è tanto lungo che ni' 
fino alla terra pemicnc* Al collare ba una rimboccatura ton 
da ,laqualc cade atorno tnfino alla cintura . £t iisanji fa' 
re que/le uefìe d'ogni sorte drappo come R<jìo , Dommasco, 
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Velluti) , "broccato , ZT "Teletta . La rimboccatura è scm* 
pre foderata eli pretiose pelli . Quando ua fuori , suonanfi 
ìe Campane di S . Marco.Portanfi dinanzi à lui alcune Bau 
Nerette in alto rilcuate , Suonanfi alcune Trombe di fh'asor 
dinaria grandeza ♦ Seguita poi il Guanciale ? la sedia d’O* 
ro ♦ Della mu fica noti parlo, per ejjcre comune a tutti i 
Principi d’Italia. Succede polla persona sua sotto l’Om* 
bella in mezo di due de principali Oratori, ZT dietro uen 
icono gli altri . Dopo i quali seguitano dintorno à trenta cop 
pie di Gentil buomini tutte con le ueffe dogali di drappo ó di 
Scarlatto ♦ Et quello, che è in su la dcjlra della prima copia , 
porta una Spada ritta in mano. Lequalt tutte cose fanno uno 
affetto marauiglioso ZT uencr abile. Ne tempi no ff ri M* 
Andrea Gntti , tlqualc per le sue [iugulali uirtu è orna* 
to di tanta degnita , con l’ampia ZtT magnifica presenza 
.Sua non poco aggiugne alla sopradetta pompa di grande* 
.za , & magnificenza ♦ Ma quello , che pasce mirabil* 
mente l’animo de riguardanti , e il cadere nella mente 
* ciascuno , else tanto honore non e come quello , che 
, s’attribuisce a Tiranni , uiolentcmcntc occupato ,.ma 
dalle leggi , ZT dali’ordinatione della Rcpublica coi* 
ceduto ♦- Laquale uuolechc il suo Principe fi a tanto eScel 
~ lentcmente bonorato * Et sono i noflri di tal cosa tati * 
•to rigidi ojf.ruatori , che già uno de noflri Gentil’ huo* 
> mini poscia che il Doge bebbe detto la sua opinione so* 
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pra certo caso vertendogli dette quefte o /migliatiti parole, 
Screnisfmo Principe noi cianciate , fu affr amente condanna 
o ♦ Pcrctocbe tali parole parueno troppo familiari, & non 
dcyie d'effere dette a Ji bonorato Principe. Et qucflo e 
quanto m e occorso parlare della c/ettionc del Doge, gr de 
gli botiori che gli fi fanno ♦ R efla bora che ragioniamo de 
Con fi fieri , gr della sua autorità, gr d’ alcune altre cose 
a quello appartenenti , se prima uoi altro non udite* Gto, 
Prima che uoi ad altro pasfate , quanto tempo ua in queffa 
sua elettione . M ♦ T r. £' bisogna che in quella uoi confi' 
doriate tre tempi * il primo è da ebeti Do^c e morto infn o a 
che gli elettori f cominciano à creare , il secondo e da che 
gli elettori fi cominciano a fareinfmoa che esfi sono fatti, 
il terzo è da che fi elettori fi rinchiudono per creare il Do 
gCjinftno a che egli fa creato, Nel primo tempo adunque fi 
celebrano l'ejfquicf fanno i Correttori ? gli Inquiftori ♦ 
Et i Correttori cffcdiscono la loro ammimftratione ♦ Nella 
quale poffono gr poco graffai tempo consumare , secoli' 
do else pòche ì affai sono le cose che richieggono correttone, 
ò di nuouo bisogna introdurre ,ll secondo none molto lungo . 
Pcrciocbctutte qucflc sortitionigT clcttioniinfino albe e fi 
peruenga a X LI . affai tofo spediscono, non pero fi 
poffono cffedtre in meno che cinque giorni ♦ Per ciocie cist* 
que uoltc bisogna chiamare il C onfglto ♦ il terzo potria effe* 
re gr lungo é r corto, Perche doucte pensarc,cl)e tra i detti 


eiettori , puf eia che eglino fi sono rinehiufì cagionò molte di 
tyutatmi ♦ La resolutionc delle fiali talvolta e brutte,? tal 
volta lunga. Ma non ho mai inteso che in termine de sci in et» 
to giorni non Jia fatta tale clcttione , Alcuna volta siffeci» 
sce in meno secondo la varietà degli animi degli elettori ,Ji co 
me avviene anchora nella clcttione del Sommo Pontcfce,ji 
come noi meglio di me sapete ,perejjcre in Rema affai Um » 
po dimorato , Gio, V oi non m battete detto se agli hiqutfi» 
tori è determinato il tempo , nel fiale Jìano il loro ojfuio 
ohligati cjjcgvire ♦ M, !>♦ Agli I nquifitori c affetto il 
tem po d'uno anno , nel fiale debbono bavere credito la loro 
amminifìrationc ♦ Gio, N on ui jia fratte anchora dirmi 
se battete cognìtmc alcuna per qual cagione su fino quelle tan 
te cerimonie che Ji fanno ,poi che il Defeè creato , come e, 
perche parli al popolo dal Pergamo di S ♦ Marco : Perche 
Jia menato alla Sala de P iouegbi ♦ Anchora se battete nctitia 
alcuna che origine habbiano quelle insegne che fi portano di 
nanzi al Doge , tutte da uoi poco fa numerate ♦ M. Tr* 
Perche cagione il Doge parli al popolo dal luogo sopradetto 
non ho notitia alcuna . P armi bene molto ragionevole che mo» 
forando fi a lui gli debba parlare Cr confortarlo à fpcrare 
berte della sua amminifìrationc . Perche fa menato alla Sa» 
la de P iouegbi , non so anchora la ragione * Ferie che do è 
ordinato per ricordargli l'humana imbecillita ♦ P cr ciocie, co» 
me dianzi dicemmo , quando anchora egli c morto , il corpo 


Suoi nella medefima Sala portato , Lf fascette , che roi rat 
contammo , dicono e [fere jìatc donate da Papa AÌcjJaniro 
HI* libale fu dal furore di Federigo Barbaro fa dalla no 
fra RcpJtfcso. Ciò. Ditemi anchora qucfla clcttionc 
con tanto ordine fatta, sapete uoi guanto tempo e else i Ila inco 
minciotM.TrAo uidiro quello, che io ho tratto delle nojlre 
memorie . Come disopra fi detto, l’clcttionc del Doge" era nel 
ìa potefladel popolo , tlqualc tumultuariamente con certe ac 
clamatiom cle^cua il Principe della noflra Citta . Et durò 
quejlo modo di creare tanto magi firato injino à Scbajliano 
Ciani . Cojlui dopo la morte di V itale Micheli fu eletto , se 
tondo che alcuni dicono ,da X I ♦ creati per suffragio di 
X X X 1 1 1 1 ♦ (he prima erano fati eletti à sorte . Anno 
M aftropctro ? quattro Dogi seguenti Jurono eletti da X L* 
in quefo modo . Erano eletti di tutto il corpo della Città quat 
tro.Da quef i quattro erano poi eletti X L ♦ ciascuno dequa 
li, poscia che eglino s’ erano r fretti, nominano quello, che a 
lui pareua che doueffe salire a tanta degnita : Cr tutti i no* 
minati poi fi ballottauano . Et quello era Doge che haueua 
maggior numero di suffragij .il primo che fu jf e creato nel 
modo che habbiamo detto , fu Marino Morofni l'Anno 
M . C C L I . M<* notate che in alcuni nojìri commentar ij fi 
truouanonellclettionidcDogidaScbafmo Ciani irfino à 
Pietro Gradendo, usate quefe parole ,Qjicfo tal Doge fu 
reato per uiad' elettone O 4 confermato à noce di popolo ♦ 
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Qucfla confermarne credo s'intenda quando gli elettori sai 
gono msul Pergamo di SMarco^ grommano chi eglino 
babbiano eletto Dogar il popolo allbora con grandisfme 
uoci in segno d'allcgrcza opprima tale clcttmc ♦ Laqual 
cosa non e fendo ncccjjarias 'offerita piu per cerimonia che 
per altro. Anticamente quando tl popolo fu prillato di tal elei 
tione f era forse neccjjario per tenerlo quieto ojfer tiare tale 
' usanza ♦ Etquejlo c quanto io uipoffo dintorno a qucjla par 
te dire ♦ Gio ♦ Io rcjlo sodisfattisjnno di quanto battete detto, 
seguitate bora tl uojlro ordine . M.Tr, Si come noi babbiamo 
detto nella persona del Doge Ji posano le supreme insegne 
M'imperio Vinitiano . Per ciocie egli solo apparisce nella 
Rep.Signorc. Ma come che solo egli poffegga tanta dignità 
non gli è pero in cosa alcuna potefla intera conccjja. perciò 
che non solamente non può determinare alcuna benché pie * 
dola cosa , ma ctiamdio ejfeguirc sanza la presenza de 
Configìicri : iquali sono sci , uno per Siflicro . Et fi eleg 
gono sempre de piu bonorati Gentiluomini della Ci t* 
ta\ richiedendo coft la grandeza C T la degnita del ma* 
giiìi ato . QjuEii sci Confitteti non s’eleggono tutti ito 
uno mcdcjtmo tempo . Nc anco in uno medefimo tempo 
pigliano il magistrato ♦ Ma s'eleggono a s tre d tre , 
qiiiit de tre Scfficn di qua dal Canale in uno tempo 3 
CF quelli degli altri di la dal Canale in un’altro , in 
quefto modo . Come noi dicemmo disopra di tutti i ma* 


giurati , ebe selcino tn Confido gmàc ,pcr alcuni ji 
poffono creare quattro Competitori , per alcuni due* I Celi 
ftgltcri , che anebora selcino in Cotfigho grande, sono di 
quelli , che ricercano quattro competitori ♦ Ma il Confglio de 
Pregati per ciascuno di queffì ne crea uno : ilquale fi debbe 
poi in C onfgho grande ballottare ♦ Quando adunque fi dee 
fare l’elcttione de tre Confglieri, il Cotfiglio grande ordino 
riamente fi r aguna ♦ Et poscia che le quattro mani degli clct * 
tori sono create ZT ridotte nelle loro Jlanzc per eleggere i 
competitori secondo l'ordine , che poco fa , dicemmo, uno de 
Segretarijjignifca a ciascuno , che entra in Pregati ccn auto 
rita di rendere i sujfragij , chcpasfi in una Sala separata da 
quella del gran C onfglio , ZfT e quella , dotte fi raguna il 
Confi Aio detto de Pregati , Doue , poscia che ciascuno è ra * 
gunato , il Dojjc anebora uiene co Confglieri , ZT Capi de 
X L .Et tratto per sorte di qual Scjlierofi debbe prima crea 
re il Configgere , ciascuno nomina chi egli uuolc ebe fa Con 
figlicre ♦ Et tutti i nominati fi scriuono , ZT poi f ballct * 
tatto ♦ Et quello che ha piu snjf'<igij dalla meta in su , e eia * 
to competitore . Et chiamaft qucflo modo d’eleggere nel Coti 
figlio de Pregati Scrutinio ♦ Tornato poi il Confi Aio de Pre » 
gati col Doge in conftglio grande, CT creati i competitori 
per le quattro mani tutti fi ballottano nel modo detto : ZT 
quello ebe ha piu suffragi! dalla meta in su s’intende fjf/rrc 
C o» figlierò* Potfta cjfcrc che in configlio grande ucniffe 
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nominato uno solo competitore , GT alcuna nolta quel medefi 
mo , che e jlato preso tn Predati . llchc se auuicne , ad oetii 
modo quel solo Ji dee ballottare , anebora che ninno pojja cs 
sere ballottato sanza competitore . Per ciocie pare uertjimiU 
che chi e nominato competitore in diucrji confi fi ,fia quaft 
eli se medefimo competitore . Se quej h adunque cofi solo pas 
sa la meta de suffragi , s intende cfjcre Co f fin re . 1 1 deue 
Senatore ebe quaft sempre auuicne quando e'' ballottato piu 
duino competitore ,fi come le piu uolte accade , che egli cttie * 
ne il mag firato quello, ebe fu fatto competitore in Predati* 
gliele creda nasca , pcrctocbc ciascuno cjtima che eli è jatto 
competitore tnPregettfiapiu degna éc gltaltn del magi* 
firato , per efferc appronto da tanto numero di Senatori ,ft 
come noi sapete per quello che balliamo disopra detto. Ol* 
tre\ a quejlo mire fiere creato compi titore in Pregati , è mi* 
\nor soffietto dambtianc ebe ncll'efjere creato in Confi fio 
[grande secondo l'ordine sopradetto Jt come mi aguoìmrite 
« potete comprendere. Acbc saggiane che chi l ha faucrito 
' ttel Confi filo de pregati , lo fauoriscc anebora nel Conffiio 
.grande . Tanto ebe per tutte le dette cose, quello elee nel 
[ Conffiio de pregati eletto , utene anco elettoti piu delle uol* 
ite nel Conffiio grande. Segano adunque queflt set Confi 
ghcri col Doge , Cr con quello effe pascono ogni faccenda, 
■.Cr masfimamcntc prillata , fi come è dare auctenza ,leg* 
gerc pulitele lettere, concedere pmihgy,& altre cose fi * 

*r 


migliarti ♦ Liliali faccende non pojjono cjfere cffeguite dai 
Doge , se quattro Confi deri non ut sono presenti , Pojjono 
bene esft , quando il Doge non fta con loro radunato , effegui 
te ogni faccenda . Hanno parttcularc autorità di proporre 
in Conjtglio grande tutte le cose che occorrono . Pojlono aty 
dora tal cosa fare nel C onfigho de Pregati , nel C onfir 

gito de Dieci , Ma non già quelli , che per autorità facciale 
propongono in Pregati j ciò et Sani , dequah badiamo detto , 
0~ quelU , che propongono nel Conftglio de Difri , cioè i 
, Capi de Dieci , pojjono proporre in Configho grandc.Tal 
rdc l autorità de Conjighcri e maggiore che quella de Sani , 
v C7“ de Capi de Dieci *. E ben da notare che ciascuno Confi * 
glicre può sanza che alcuno concorra ntl suo parere propor 
re nel Conftglio grande de Pregati . Non può gtafare 
tal cosa nel Confido de Dicci se tre non sono seco della mede 
Jima scntcntia ♦ Talché quattro bisogna cioè inficine conucnga 
no ♦ Dura quefìo magijlrato de Configlnri uno anno : ma 
non fi esercita se non otto mcfiglt altri quattro mcjt Jt consu 
mano nella Quaranti a criminale } douc continuamente scgyo' 
no tre Configheri , C7“ sono chiamati i Conjighcri da baffo, 
mentre che in tale Quarantta seggono . t) pojjono sedere in 
qucjlo guidino o h quattro primi mefi } d li quattro ultimilo li 
due primi Cr hduc ultimi . Tanto che chi c Configlicre da 
hafjOjO celi e fiatalo egli debbo cffirc gran Conigliere ,o ue 
> rumente egli è fiato debbo ani bora effire Conjighi re da 
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baffo. Vercio è neceffario che continuamente fatto notte Con 
figlierai sei /he «sfittamente col Doge sedotto , ? quejlitre 
che habbiatno detti. Et quando qucjli debbono sedere col D o* 
ge ,o neramente escono del magifìrato,tre di quelli, che seggo* 
no col Doge, (tengono a sedere nella Quarantina esji forni * 
scono il magijlrato, GT di nuouotre ne sotto creati. Dotte te 
anchora intèndere che col Dojf GT co sei Conftglieri seggo* 
no tre della Quarantia criminale liquali noi chiamiamo capi 
de X L ♦ iqualt tengono due mcjt qttejla degnita ,ft come uoi 
meglio intenderete, quando tratteremo delle Quarat.tie ♦ In* 
tendeft adunque per la Signoria il Doge co sci Conjigliert tf 
to tre capi de X L. Ciò ♦ Ditemi prima che ad altro pas 
fiate, per qual cagióne ì tre Confitteti seggono t:elia Quaran 
tia, Cr i tre capi de X L ♦ col Doge G? Conftglu rie M* 
Tr. Per quello/he io ho trottato ne ttojìri commentar ij , la 
cagione e quejla . Soletta anticamente il Doge co suoi Con * 
ftglieri trouarf ne gittdicij della Quarantia . Marco Cor * 
naro creato Doge l'A uno M,CC CL XV .per la mol 
titudine delle faccende, lequalt crescendo la Rcp.di gicrno in 
giorno moltiplicattano, lasciò tal cura a qnejìi conjigltcri , che 
habbiatno detti. I tre capi de XL. seggono col Dorè GT con 
ftgltcri,accioche ft come la Quarantia ha participationc con 
la Signoria ragunandoft seco tre conftghcri , coft la Signoria 
labbia participationc con la Quarantia sedendo con effa i 
tre capi de XL,* Etcof la Signoria ucttga ad intcrucnire 
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nelle attioni iella Quaranti* , e la Quaranti* in quelle deV 
la Signoria . Lcquah innanzi a Marco Cornaro erano con' 
giunte . Et per dire bora tutto quello che del Dogr fi debbi 
trattarceli co Configuri , come anchora dicemmo ,interuie 
ne nel Collegio , nel Co figlio de pregati, & nel Configli o 
grande . T rouaji anchora nel Conjigho de Dicci , del quale 
appr cffodircmo.lt in tutti quelli Co figli propone : nel 
Conjigho grande cornei Cordiglieri : nel Co figlio de pre* 
gati, come i Saui : nel Cor figlio de Dicci , come i Capi de Die 
ci • P erciocbc egli ha autorità di far fi compagno a tutti qucjli 
magijlratt , che sono capi & come pr fidenti di quelli confi * 
gli . Tanto che muna faccenda fi tratta satiza la presenza 
sua , CT egli anchora non può solo alcuna cosa effedire* 
Tutte le faccende , che Jt trattano , in nome suo Jt fanno, le 
lettere , i prtuilcgij , & ogni altra scrittura puhlica , come 
se egli solo ne f affé autor e , in nome di quello fi scriuono ♦ 
Le lettere anchora , le quali di fuori uengono da Principi, da 
'bli Oratori , che per tutto flanno fuori , tutte sono al Doge 
indtrizatc * Quando i Saui di terra ,o i Saui di mare , ò ab 
tri magiflrati scriuono lettere à loro Proucditori ,o Capita* 
ni, o altri miniflri in qucjla maniera fanno la sottoscrittme* 
Andreas Gréti Dux V cnctiarum & e. Et qucflo modo sos 
serua in ogni altra ffecie di scrittura , come sono patenti, pri 
uilcgii , obligationi , leggi. £r altro . ìlconfiglio de Dica,del 
quale non dopo molto parleremo , uaria qucjla forma . Et 


fitti 

ri- 

ufi 

li 

f 

M 

Df< 

L 

P* 

fi 

fi 

fi 

k 

\p 

fi 

4 

fii 

» 

li 

I# 

*»' 


/<j sottoscrittionc in due modi ♦ percioche ò tutto il confitto 
scriue , CT allbora fi fa la sotto sirittiotie in tale maniera ♦ 
Andreas G riti Dux Venetiarum CT c. conjtlio noffro 
Dcccm . O i Capi de Dieci soli , che sono come propofli » 
di tale con figlio Jt come noi intenderete : & allbora la sotto 
scrittane e fatta in tale forma ♦ Andreas Oriti D ux Vene' 
tiarum & c.cnm capitibus conftlq Dcccm. Et quelli che ri , 
{fondono fanno le soprascritte m quel modo che vedono fat 
te le sottoscrittioni . Ma seguitando quello , che a dire mi re >■ 
jla, ogni ottano giorno, noe il Mercoledì, ha per usanza 
il Doge no) Irò scendere da baffo, mentre che i magiflrati reti 
dono ragione, O* circundando i due corridori , doue i magi 
Tirati hanno le refidenzc , in ciascuna fi ferma , CT con jor 
ta il magiffrato , che fede in quella , a fare giufiitia ♦ Et 
se alcuno me , alqualc non paia ottenere la ragione sua, egli ■ 
allbora fi raccomanda al Doge narrandogli il caso suo ♦ lise 
il Doge giudica che colui patisca ingiuria , subito comanda a 
quel magifirato, che gli faccia ragione ♦ Et parendogli il con 
trario , riprende colui , che Sera doluto , ? ua seguitando la 
sua amminiTiratione ♦ Alcuno dcnoflri Dogi ha mutato 
queflo ordine* Et non ha fatto qucjlo officio il medefimogior 
no sempre , O* qucjlo ha fatto pertrouarei magiflrati alla 
ffroueduta . La moltudine delle faccende e fiata qualche uol 
ta cagione che il Doge qualche Settimana ha intcrmcffo qucjla 
usanza * Et perche egli pojfa mere con quella magnifeen' 


za , eie richiede il Suo magtflrato ,gli è pagato una proui' 
l'ione óltre milia cinquecento Ducati . Et egli è obligato tene * - 
renna famiglia , che fia bonoreuole a tanto magtjlrato . E 
tenuto anebora fare quattro pajìi l’Anno in quattro tempi 
diucrjt , uno il giorno di S * Stefano , un’altro il giorno di S. 
Muffo , il terzo il di dell’ Ascendono , P ultimo il di di S . jVf 
to, &ba per coflumcdi conuitarc a quejìi pajli Gentil’ huo - 
mini di dwer scita . La onde al primo sono tinnitati oltre a 
con [interi, capi de X L. Animatori,? capi de Dicci, quel 
li , che sono già d’eta molto matura , Al secondo poi altri di 
minore età cofi al terzo , al quarto sempre seno 
chiamati piu giouani di mano in mano . I Iche e ordinato ac > 
ciochc ciascuna età di Gentil’ buomini poffa di quejìi publici 
cornuti partecipare ♦ Oltre à quelle cose è tenuto anchora 
mandare ciascuno anno uno presente a ciascuno Genril’buo' 
mo , che ua al conftglio grande ♦ Ef solcuano i tioflri Dogi 
non molti anni adictro presentare a ciascuno (inque Anitre 
marine. Hogpi presentano certa ffccic di moneta battuta 
per queflo cjfctto : in una faccia della quale e uno S ♦ Mar 
co , che porge lo Jletidardo al Doj?c , nell’altra e il nome 
del Dopc, Ò* l’anno , che egli corre nel magifìrato, in que* 
Fio modo . Andrea- Grifi Venct . Vrincipis munus , An* 
«olili. H ora uoi battete inteso tutto quello , che appara 
tiene a membri Principali della noflra R cp. Pcreioebe in 
quejìi j come hauetc udito , confi fi c tutto P ordine delle publv 
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eh mmitiijìr attori , Et c tra es ft quella colliganza -, ebe iti 
battiamo dichiarato ♦ Rcjla bora che ragioniamo del con ' 
figlio de Dicci , de Procuratori Jcglt Annotatori , delle Qua 
rantic , & filialmente de Censori . Ma noti so se ambo y 
fa qucjlo lungo ragionamento ni ha fianco, G io, V oi di' 
\te quello a me che piu tojlo douret io dire a uot • P cr fioche 
io credo che molto maggiore fia la fatica della lingua nel par 
.lare , che quella delle orecchie nell'udire ♦ Lacuale anchora 
molto ft diminuisce quando sentono ragionamenti dilettato ' 
•ili, M «Tr ♦ Egli e come uot dite .Et quello jlcfjo, che 
ì ditte delle orecchie ,ft puotc anchora della lingua afji rinate* 
JEt io per efferienza hoggi lo primo , Perciochc auuen > 
t ga dito hahhta già tre bore parlato > non sento punto 
di Jlancbcza , tanto il soggetto , diche noi ragioniamo , 
imi diletta , ; tt neramente ninno ragionamento può re * 
dare maggiore delcttatìone a' quegli animi , ne quali ri" 
i fplcndc qualche luce di gencrofita , che quello , doue fi trai 
ta di una Repnhhca f se non in tutto , perche uoi non di' 
sciate che io uogha troppo lodare quejla noflra Ciuile 
c atn mini fìr ottone , almeno nella maggior parte retta " 
i mente or dittata , Et poscia che egli non ui grana l’a ' 
• sceltati, io seguiterò quello che a dire mi refta ♦ Ciò, 
Seguitate M ejjcf Tri fon mio caro , che non potete fare 
uosa che piu grata mi fia ^M . Tr, Come noi hahbia ' 
imo dcttoi t lordine tutto della Rcpuhhca cotiftfìe tifi 
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quattro membri Sopradctti* lì Confitto de Dica, del quale 
habbiamo a parlare , aneboraebe fa membro dt granili fi' 
ma importanza , nondimeno e piu tojìo anncjjo che prvicù 
pale , C27* mi pare ebe habbta grandisfima fmiglianza tal 
Dittatore /he soletta ejfcre ne gran pericoli da Romani crea 
to . M* dotte quello fi crcaua in alcuni tempi pericolai , di 
qucflo la nostra Rep.mai non manca . Et e la sua autorità 
pari d quella del C onjtglio de Pregati , ? di tutta la Città ♦ 
'Pcrcioche egli può trattare le faccende dello flato come egli 
mole sanza ejjcrc sottopoflo a maggior potcjla:\cro è 
(he quejìa autorità non è usata da quello f se non in caft di 
grandisftma importanza , aquah per altra uia non fi può ri 
parare . Come sarebbe , deliberare di muouerc una guerra, 
conchiudere una pace , praticare una faccenda occultameli' 
'te , mandare uno Proucditore in campo coti prcffcza.Lcqva 
4» cose se nel Collegio fi trattajjeno , Cr poi nel Confitto 
'de Pregati fi dcliberaffdio , douc ragioncuolmcnte s’bartbbc 
'no à deliberare , non sariano forse con quelle circuì f anze 
do e con quel [ileritio , con quella prejìcza , ZT fintili cose, 
'(he il tempo riccria , ammira firate , E mi ricorda cjfcndo io 
'anchora malto gmanedopo la guerra ( fa detto con pace uo 
fin r) else Ad facemmo in Casentino con la uojlra Rcp. che 
èffe rido ucnuti nella tioflr a Citta due uoflri Qrcton Pcgol’ 
'Antonio Soderini ZT Ciouànbatifa Ridolf ( se io notibo 
dimenticato i nomi loro) buomim per * quello ,cbe .i mjiri 
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giudicarono , di molte & rare qualità ornati ,per concimele 
re uno accordo con la Rcp.noflra , Et udendo il Do^e 07* 
il Collegio al tutto conclùdere prima che fi divulga fj e come 
il Turco mcttcua in ordine una armata contro alla noflra 
Rcp.cbc dinuouo s’era inteso , acetiche i fiorentini ititene 
dendo tal cosa non abbandona jjeno l'accordo , uedendo noi di 
corto battere ad offre travagliati , 07* non potendo tal cosa 
ottenere in Pregati finalmente tn conjìglto de Etica fi cotichiu 
se . Lette poi le lettele, che figmfcauano i preparamenti 
del Turco , fu da ciascuno il partito preso lodato ♦ Io ni ho 
recitato qucjlo esempio , acetiche piu agcuolmentc ucgyatc co 
me fatta fta l'autorità di qitcfio con figlio diche qualità 

fano quelli cafi , ne quali egli la suole usare, Quando in colle 
gio fi delibera di praticare alcuna faccenda occultamente , co 
me sarebbe , acetiche noi ne diamo alcuno esempio, se con uno 
Re di F rancia ò altro Principe, ò Rcp.fi giudtcajjeà propo 
* fito conchiudere una conucntione di fare qualche impresala 
hiso^iajfc chetai cosa fnffe occulta infitto al fatto , allhoraa 
quegli Oratori , ò à quegli huomini , l'opera de quali egli usa 
in tal faccenda ,fa scriucre le lettere con tale sottoscrittione 
AndreasQriti DuxVenetiarum,0*e. cum confiti noTlro 
Ekccm. Et quelli poi rifondendo fanno la mede fimo sopra 
sentitine : é r le loro lettere sono poi riccuute da capi de Die * 
ci : iquali uengono in collegio, onde allhora i tre capi de X L. 
CT i Saui di mare sono esclufi : talché quando quelli entra* 
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no in Collegio , quejli escono ♦ V anno adunque coFloro trai 
tondo ZT praticando la cosa injwo a tanto che bisogni deh > 
bcrare . Ne pero di loro soli e quejlo trattamento & pra 
fica . P ercioche con esjt fi tr (tonano anchora gli altri del Con 
figlio de Dieci chiamati dalli tre Capi de Dieci. Alledelibt 
r ottoni poi e nccejjano che intcruenga oltre al Doge C7* i 
Conftylicri O* tutto il coniglio de Dieci,! Saui grandi , CT 
quelli di terra ferma, la Giunta, che sono X V >gliAuuoca 
tori ? notte ProcuratortMa perche i Procuratori sono hoggi 
XXIII I ♦ come apprcjjo diremo , quelli che conuengono 
a qitejle deliberatigli sono eletti dal Conftglto de Dieci. Ne 
tutti qucjli anchora hanno autorità di renderei sujfragij , ma 
solamente t Dicci del Configlio de Dieci , la Gl unta, il Doge 
CT i sei Configlicri. Et chiamafi l’aggregato di tutti qucfti, 
che nel configlio de Dieci fi ragunano,Configlto de Dica con 
la Giunta, llqualc non Ji r aglina senon per deliberare dico' 
se grandi £7* appartenenti allo Flato di tutta la Citta . Le 
quali anchora fipotrcbbcno nel Conftglto de Pregati trattare. 
Mataluolta per li sopradetti affetti mquefìo Cottfiglio fi 
trattano. Fu quejìo configlio de Dieci secondo alcuni creato 
nella morte di Vitale Micheli per punire chi maclmaffe con 
tro[alla Kcp, Alcuni dicono che l origine sua fu al tempo di 
Piero Gradcntgo . Et fu da principio ptcciola la sua autorità : 
crebbe poi a poco d poco la sua rcputatione.Perctocbc egli s e 
attribuito oltre al punire quelli, che uioLtu la publtca moie * 
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Jhtji! gftigare ifahatori delle monete Quelli, eh commettono 
il peccato contro natura* Maneggia anchora alcuni danari /he 
gli sono ajjegnati da Camarlinghi,? da altri luoghi. E figno 
re d' alcune Galere Jequali sono nell’ Arsenale segnate co que 
fic due lettere, C, f ,X,lcquali monjlrano quelli natali cjjcre 
inpotefia de Capi de Dicci.Ha cura anchora dell artiglierie. 
Ma quando ha a deliberare d alcuna di qttefie cose Ji ragutia 
no Solamente i Dieci del conjtgliode Dicci col Principe ? co 
Sei ConJiglicri.Et chiamaft coi figlio de Dicci scmplice.Et oU 
tre a quefie cose nelle faccende dello fiato ha quella autorità, 
che habbiamo narrato / tratta principahnetc quelle cose/he 
fi dcono trattare occultamente. Et perciò ordinarono i nojìri 
maggiori che in quello fi ragunajjeno i Sani grandi ,i Saia di 
terra, gli Auuocatori / i nouc Procuratori, & gli fi fr cc Jf c 
un’aggiunta di X V. Lagrandcza della potenza sua è fiata 
cagione che egli alcuna uolta e diuenuto tanto odioso/he e fìa 
to no picciola fatica d creare i succcjJori.Ma quelli, che gouer 
nauatio la nofira Citta, ripararono à quefio ineonucnxte.Pcr 
ciocie tanto operarono ch e fotte ne una lcg%c,pcr uirtu della 
quale il conftglio de Dieci non smtcndcua battere fornito iflma 
gtfirato,se i succcjfori non erano creati- Abbraccia quefio con 
figlio dieci Gentili uomini eletti nel conftglio grande,eomc gli 
altri magifirati. De quali sdegno ogni mese tre à sorte -ìquali 
Sono chiamati i capi de Dieci. Et di quefii uno e propofio ogni 
settimana. Et quando fi raguna il C on figlio grande , cofiui 
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è qt nello, che fede dirimpetto al Doge* Rcfgono qucftf 
le insegne del magi f rato/ quello contmouamcKte esercitano. 
li è loro officio particularc radunare il detto coifiglio de 
Dieci , nel fiale hanno autorità di proporre i pareri , non 
ciascuno da perse , mao tutti inficine , o due almeno.Et ogni 
otto giorni sono ohligati chiamare il configho , ciò e gli altri 
Sette , O* piu uoltc anebora se piu bisogna nelle faccende, 
che occorrono , pigliare confitto o dcliberattonc alcuna . A n 
ticamente non era determinato tempo alcuno , nel fiale dotici 
seno chiamare tutto il cotjtglio . Ma perche qualunque uoU 
ta egli fi ragtinaua , tutta la Citta fi pcrtur baua , giudicane 
do che non sanza gran cagione fi ragunaffe , acciochc la Cit 
(ìì mancafje di qucjta molcjha,fu determinato il tempo sopra 
detto ♦ li notate che quando hanno a dare sentenza d'alci i* 
no reo , che fa nelle mani loro per alcuna di quelle cinque co 
se , che sopra habbiamo dette , non può quello reo ne per se 
jlejfo ne per altri agitare Cr difendere la causa sua in detto 
cotfiglio . Ma comparisce dinanzi à capi * Ji di tutto quello , 
che egli dice , sene piglia nota ♦ Et quando la causa da capi e 
introdotta in con figlio , bisogna che alcuno di loro pigli que-' 
Jla impresa di difenderlo , altramente non può effi re in alca 
no modo difeso ♦ £( ciascuna loro scntentia manca di protioca 
tiene , ne da altri può efjcre mutata scnon da loro jlbsft , d 
da succe [fori , se la cosa c tale , che fi po jfa mutare ♦ Q^g 
Jli capi de Dicci sono quelli, tquali con la presenza loro orna 
no la Sala del gran configlio , sedendo nel modo , che diccm 
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mo ♦ QjteSh anclora co n gli altri sette sono connumerati nel 
con figlio de Pregati , Et àura il loro magistrato uno anno ♦ 
E( , come noi babbiamo detto de Saia Cr de configlieli , pos' 
sono subito entrare in uno altro magijìrato . Per ciocie tutti 
quejh magiftrati Saia di mare , Saut di terra ferma , Sani 
grandi , configlteri , i Dieci ,g1i huuocatori , censori , non 
danno impedimento l’uno all altro ♦ CT subito che uno Gen* 
td’ bicorno ba fornito uno di qucfi,puo entrare nell'altro ♦ Et 
se egli avutene ebe alcuno inetrc che egli esercita un magijlra 
to minore ,fia creato nel maggiore , può coftui , se gli piace, 
tuffare il minore prendere il maggiore. Gio , Diquc y 
fio e neceffario che seguiti , che tutti quejlt mag frati , uguali 
battete numerati , girino in poco numero di Gentil' buominu 
M ♦ Voi discorrete bene ♦ Et noi sogliamo dire che qua 
ìitnquc uolta alcuno de nojìri Gcntii bit omini è peruenuto al 
l’efferc Sauri di terra ferma , rade ucltc e ' che egli non Jta 
ornato a alcuno di quelli magijlrati- Ma tornando d propo 
fito , noi bauete ueduto come il Con figlio de Dicci è uno mem 
bro molto Spiccato dalla Rtp.anzi e da quella in tutto sepa > 
rato , ne ba altra dcpcndenza , che effer eletto dal Coifiglio 
grande , come gli altri magistrati ♦ Etbaucndo affai parlato 
ditale conftglio ,rejla bora che ragioniamo de Procuratori* 
il magijìrato de Procuratori c riputati fimo nella nojlra Cit 
ta , anebor a ebe egli non fia di quelli , ne quali confijlc la utr* 
tu della nojlra amminiftratione t ma e bonorato ,pcrciocbe 
qucjìa degnila , fi come quella del Doge, con la tuta fornisce* 


Offre 4 queflo il magiffrato e antico , ZT è pervenuto con 
quefla reputatone a tempi noflri. E tnonè mai nella nojlra 
Città flato Gentiluomo alcuno di grande e ffimaiione, che 
non Jia flato ornato di tale degnita : talché pochisfimi sono 
flati fatti Do fi , dacie queflo magiflrato è flato ordinato ,che 
prima non fujfeno Procuratori ♦ Anticamente era uno Pro 
curatore solo , fatto per procurare il tempio di S , Marco, 
CT i suoi sacri tesori , N ella morte poi dt Scbafliatio Ciò* 
ni , lauendo egli fatto uno grandisfimo lascio à S . Marco, 
le cui entrate fujfeno diflribuitc dal Procuratore ,ZF non 
potendo uno solo effere pari à tante faccende , fu neceffa* 
rio creare un altro Procuratore , il fiale procuraffc illascio 
di Sebafliano Ciani . Multipltcando poi i lasci, bisogno 
Creare l’Anno MXCLXX.il terzo , effondo Doge 
Rinieri Zeno , Et in tal modo diuiscno le faccende che un* 
curaua il tempio ? i suoi tesori , un altro i lasci fatti da que* 
gli , quali habitano di qua dal Canale grande : il terzo quel 
b , che erano fatti da quelli , che di la dal detto Canale labi 
tono ♦ No/ diciamo i lasci di Citra Cr i lasci d'V ltra . E jfen 
do anchora Doge il mcdcfimo Rinieri Zeno fi creato il quar 
to , ZT fatto collega a quello de gouernaua il tempio, ZT i 
suoi sacri tesori.Duc altri poi per la medcfima cagione nefn 
rono aggiunti effondo Doge Giouanni Souranzo.Effndo poi 
Dof>r Francesco F oscar o creato l’Anno M. CCCO 
XXIII, ne furono tre di nuouo creati ♦ Tanto che aggiun 
seno al numero di nouc : Tre de quali curauano il tempio di 
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S . Marco ZF i sacri tesori , tre altri i lasci eli tre Scfticri di 
qua dal Canale ,glt altri tre i lasci degli altri tre Sejlicri di la 
dal Canale ,Jt come anchora sojjeruaua quando erano sola* 
mente tre , Nell Anno M ♦ D* J X quando i noìlri eserciti 
furono rotti all' Adda da Lodouico Redi Francia } fu conjlrct 
ta la Rcp.nojlraper far danari crearne set / dare tale botto 
rea quelli che alla Rep certa quantità di danari prejìajjcno ♦ 
Sonscne poi aggiunti tanti, che bog^i fanno il numero ai XX 
UH» Et tutti quelli, che sono aggiunti d primi none, sono de 
terminati chidquejìa procureria, chi d quell altra, l’ammini* 
Jlratione dicojloro come haucte inteso è il dijlrihuirc i lasci. 
Hanno oltre àquejlo autorità di cojlringcregh heredià Segui 
tare la uolonta de tcjìatori . Portano le uejìe dogali : menaifi 
dietro iscruidori:pr credono fuori à tutti i magfiratiiìn prò 
ccsfione sono preceduti da Configlicrif da tre capi de XL* 
Pereiochc camtnando a due a due i Configuri ? i detti Co* 
pi sono in su le dcjlre,i Procuratori in su le finiftrc , £' as* 
segnato loro una habitatione , o neramente L X ♦ Ducati l’an 
no . Vanno in Pregati tutti quanti, ma non già tutti ncl.Con 
figlio de Dieci , ma solamente none eletti dal detto Ccnfigìio 
tre per P rccurcria, N on pojjono ottenere alcuno altro ma* 
gi tirato , escetto cbcl ejjerc Sauto grande, ZD* della G iun* 
tadel Configli de Dieci, Et quando s’elegp il Capitano 
dell Armata, ò il Proueditorc del Campo, fi fa una leg^e 
in Pregati, che ciascuno che e Procuratore , pojja ottenere 


tale degniti i ìlebe è ordinato accioche tali faccetti Jtanù 
ammmijlrate la huomni gratuli gitali sono sempre ornati 
ditalchonorc. Mo/j poffono andare al. Conjiglio grande se 
non nella cicalone lei Principe : laquale (osa c allbora pet 
legge facciale conce ffa* Solcuano anticamente ne giorni, ne 
quali il Coniglio grande fi ragutia , tutto quel tempo , che tl 
detto Coniglio Jìaua nel Palagio ,Jìare anchora eglino nel 
Cortile di detto Palagio , ne quindi mai partii fi seti conjiglio 
non usciua . Accioche se caso alcuno fufjc auucnuto , csfi qui ' 
ui fuffeno prcjli per riparare ♦ B qucjìa e forse la cagio 
Ite , perlaquale da nofìri maggiori fu loro uietato l'andare 
al conjiglio ♦ Ma ne tempi nojìri non ojjcrimo piu quella u' 
Sanza di ragunarjt Zr jlare nel cortile mentre che tl confi ' 
gliojìa in palagio ♦ 1 ìche nasce da quella quiete CT tranqttil 
Ito , che uoi nella Rep.nojìra uedete , L aqual fa che niuno 
è che penfi che nella nojlra Citta poffa nascere caso alai' 
no , che ricerchi la presenza de Procuratori pui in uno luo' 
go che in un altro ♦ Ma per fornire queffa materia non e al 
amo magifìrato nella Rrjn nojìra , che Jta tanto da nojìri 
Getti huomini quanto quejìo dcjdcrato. Credo bene che la re 
p atrio tic sua affai fi diminuirà * Percioebe dotte non solcaci 

. ser c tale bonorc se non à Immilli uccch Cr molto reputati 

conceduto , ne tempi noftri molti ne habbiamo ueduti ornare, 
che non sono ne di matura età ,nc di grande riputationc . Di 
che è flato cagione la malignità de tempi , ne quali laRcp ♦ 
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nojlra è Jlata da troppo gran bisogni oppreffata . Gio. 
io non pojjo discernere per qual cagione qucfto magjlratù 
fia in tanta riputatone. Pcrctocbe l’utilità che ne pernione 
ibi l’ba ottenuto, non scnctrahendo labro che l’babitationc , 

L X ♦ Ducati l’anno , non è tale , che lo pojja fare tanto 
desiderare . Ne anco (leggio che dalla loro amminijlmionc 
pojja nascere tanta dignità . Percioche se bene esji uanno in 
Pregati , quejìo bonore e à tanti altri comune , che non do * 
urcbhe ejjcre cagione di tanta grandeza ♦ Vna cosa sola mi 
pare chc jta da jhmarc affai , &r quejlo è laudare in con 
figlio ic Dicci , come uoidiccjlc ima qucflohonorc non è se 
non di nouc ,ìjuali penso anco che Jtano i piu nocchi & ri 
putatu M . Tr . Egli è itero quello che dite, & à me 
era uscito di mente il dtrloui. Quanto alla loro degnita Zr 
riputatone io credo che le qualità di quelli , che sono flati or > 
nati ditale magiflrato , Riabbiano fatto coji degno CT ripa* 
tato . Per fioche wftno a tempi nojlritale bouore s’e imo da 
re a quegli, iqttali non solamente per prudenza, ma an- 
cora per bontà erano molto celebrati. Tanto che sempre i 
primi noJlriGentil’huomini sono flati ornati ditale degnita. 
Qjtiiici e nato che quafi tutti quelli, che sono flati creati Do 
gi , erano prima Procuratori . Et pare d me che molte uolte 
inter uetiga che /’ arti le sdento ftatio reputate nobili otto 

li , secondo le qualità di quelli , che /’ esercitano . lo ho detto 
infino aqui tutto quello de Procuratori che alla mente mi è ut 
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tintóre altro moccore che io tei po ffa narrare * li seuoi non 
bautte sopra ciò dubitatone alcuna, io comtncero a trattare de 
gtudicij : doue noi intenderete che cosa Jiano le Quarantic t 
gli Annotatori , gli Auditori uecchi O* nuoui , i Capi de 
X L rii Collegio delle Biade , CT qual cosa anebora de Con 
Jiglteri da bajfo . Et perche tutte quejle cose sono (alligate in 
Jiemc , noi anebora di tutte quante injteme parleremo ♦ Ciò « 
Io non ho sopra quello, che appartiene a Procuratori , dubù 
tationc alcuna , che babbia bisogno d'altra dichiaratone ♦ Et 
affetto che narriate quelle cose , che bautte detto , L cquah io 
penso che ftano degne d'ejjere intese GT considerate . M4 
X r* Sono nella noffra Citta tre Configli : d cquah ciascu* 
no abbraccia X L * Gentil’ b uomini : La onde noi li cbiamia 
mo Quarantie . La prima , pigliando il principio da quel' 
la , che e di minor degnita ,è chiamata la Q uarantia dulie 
nuoua , che ode le cause arili di fuori, ciò e tutte l appella* 
doni alle Sentcntie date da Rettori nel dominio . Lo seconda, 
la Q uarantia ciuile ueccbia : laqualc e sopra le cause citali 
di dentro ♦ Perciocbe ella ode tutte l'appcllationi alle sentcH * 
rie date da magiflratt della Citta' dentro . Lo terza e la Q m 
randa criminale . Laquale non solamente e sopra quelle caie* 
te criminali di dentro CF di fuori , lequalt peruengono a lei 
per uirtu dell'appcllationi , ma anebora determina molte cau 
se intere , (io e non giudicate da altri magi firati. Hot bri' 
mo anebora un'altro Cottfgho , che Ji chiama il Collctto dei 
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te biade ♦ llquafè compojlodi tanti mag firati, eh fatino tl 
numero di X X I i . Gentil huomtni « Et perche tra queffi 
Compreso uno mostrato prepojto ali biade , pero qucjìo 
configli# fi chiama il collegio delle biade . Le tre Quarai.tic 
sono in tal modo create. Nf l Coniglio grande sono eletti (pia 
ranta Gentil huomini , che tutti habbiano pa fato il XXX* 
anno della loro età , Perciocbe niuno può ottenere quejlo ma 
giurato se non e pervenuto al sopradetto tempo * Tutti gli al 
tri magflrati poffono effere ottenuti da ciascuno tojìo che egli 
arriua al XXV ♦ anno ,ìTcJi fa qucfla elcttione in uno 
giorno solo ma in otto : f se ne elegge cinque per uolta , Q ue 
fli X L . entrano nella Quarantia ciutle nuova, laquale, co* 
me è detto, ode l’appelfatiom di fiori , ? qui sono giudici otto 
mcji . Dopo ilqual tempo per la Q manda nuova sono altri 
XL .creati,? quelli XL. primi entrano giudici nella Qua* 
rantia dulie vecchia ,? in qucfla fanno anchora otto mcfiD,i 
ventano poi giudici nella Quarantia criminale. Et qui ancho 
ra poscia che al termine d’otto meft sono per ucnuti fornisco* 
no il loro mag firato / gli altri succedono nel modo sopradet 
to> In ciascuna di qticfle Q mirande sono tre capi/io e tre prò 
fojli / due uicecapi:iquaìt iegono quejlo grado due mcji,f fi 
chiamano i capi della Qua ratta civile nuoua,i capi della Qua 
tantia elude vecchia,! capi della Quarantia criminale.lt que * 
fliultimi sono quelli, che noi dicemmo di sopra ragunarft 
col QagÉ CT co Gonfi fieri, CT con quelli rappresentare 
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la persona del Dominio Vinitiano. Quejli Capi C7 - Vi* 
cecapi sono eletti a sorte in qucjlo modo * Creata che e la 
Quarantia cinile nuoua , lagnale dopo otto tncji diuenta la 
Quarantia citale uecchia , GT dopo altri otto laQuarantia 
criminale , pochi giorni innanzi che cll’babhia a pigliar e fi 
tu agi firato , dinanzi al Doge G7* C onfighcri CT Capi de 
X L .«oc dinanzi alla Signoria ,ft mettono in uno CappeU 
hi nomi di tuttii XL* scritti in poltze didimamente* In 
un’altro Cappello fi mette XVI* Ballotte Dorate , G T 
X X 1 1 1 1 ♦ Argentate , GT mescolate ch’elle sono infteme 
diligentemente , dell’altro Cappello fi trahe a sorte una pò* 
lìza , GT fi legge il nome , che ut è scritto , GT del Cap* 
pollo delle Ballotte se ne trahe una, lavale se è Argentata, 
non ha caia alcuna acqui/ìata colui , il nome del fiale fu trai 
to + Masee Dorata s’intende colui effere uno de Capi della 
Quarantia per li due primi mefi * Nc/ mcdcftmo modo fi 
trahe il secondo ? il terzo * Similmente fi traggono nel me > 
de fimo tempo GT modo i tre secondi Capi per li due mefi se 
guentij GT coft li terzi Or li quarti , che in tutto sono XIU 
Tragonfi poi tante polize del loro Cappello, che dell'altro le 
quattro Ballotte Dorate , che ui rdftano , uengatto tratte . Et 
quelli , che le sortiscono ,fi chiamano i Capi di ricetto: GT 
sono quattro , l’officio de quali to fio intenderete * Creanft an 
chora nel mede fimo tempo i V icecapi , iquali sono due in que> 
fio modo * In uno Cappello fi mettono i nomi dt tutti gli ah 
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tri , (he non Sortirono le Ballotte Dorate , f^wa/r sono XX- 
1 1 1 1 « In uri altro Ji mescolano infilane X I II ♦ Ballotte 0 
Argentate O" XI* Dorate ♦ T (aggoqfi poi le polize ad t 
««a a<f ««a Neofilie Ballotte . It , i «orni degnali 
sortiscono le Dorate , sono Vicecapi , i primi due per li pri 
mi due mefi , ì Secondi due per li due seguenti , i terzi per li 
due terzi mefi , i (piarti per li due piarti mefi . I tre ultimi so 
no i Vicecapi di affetto. In uno mede fimo tempo adunque 
Ji traggono quelli, che hanno ad ejjcrc Capi Vicecapi 
per li due primi mefi , O* per li secondi CT per li terzi 
CT per li quarti. Quegli adunque , che sono Capi , O* 
quelli , che sono Vicecapi , & quelli , che sono Capi di ri* 
ffetto nella Quarantia dulie nuoua } hanno la medefima de* 
gnita nell’ altre due Quarantie . Ver cicche , come balliamo 
detto , i X L ♦ della Quarantia ciuile nuoua dopo otto mefi. 
diuentaito i X L ♦ della Quarantia ciuile vecchia , & dopo ] 
altri otto i Quaranta della criminale . Seggono adunque i Ca 
pi della Quarantia ciuile nuoua nella Quarantia in luogo ho 
norato , CT sotto come Prefidenti di quella . H anno autorità . 
di regolare tutto queffo giudteio ,0* ogni differenza , che 
nasce ffe dintorno al modo del procedere nel litigare , delle 
efifere da loro determinata , come sorelle poniamo , se fi di* 
ffuta ffe se una causa deueffe precedere ad uri altra , Se que* 
tfé & quelle scritture Ji deueffen? legger e, ZT, [muli cose ♦ 
It finalmente e loro propria cura concedere a' litiganti la 
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( jjiarantìa nel debito tempo GF e ol Mito ordine\ La onte 
ogni mattina fi reducono injtcme innanzi (he la Quarantia Ji 
raduni per ascoltare ? risolvere Jtmtli differenze de litica#* 
ti . I Vicecapi sono ordinati acciocbe se in qualche giudtao al* 
cuno de Capi fujje r ccusato da alcuna delle parti conte giudi 
ce partiate } o per parentado ,ò per altra cagione, non manchi 
mai chi entri in luogo di quello . J Capi di rifletto fi creano 
accioche s alcuno de Capi ottenejje magi ff rato alcuno € l de 
ceti a jJe,perciochc sempre fi può lajjare il magi/} rato, che se * 
serata, tT prendere i’ altro, Jta parato il succejjcre ♦ If se 
egli auuenijje che i quattro Capi di rifletto tutti dtucntajjcno 
Capi,&* pure uri altro ne bisognale, fi prende uno a sor* 
te di quegli altri , che non uennero fatti ne Capi ne 
ne Capi di rifletto ne Vicecapi di affetto ♦ Se anchora alai 
no Vicecapo hjjfffc il suo magijìrato per prenderne urial' 
tro,che egli hauejjc ottenutoci V icecapo di affetto dehhe nel 
Suo luogo succeder e. Lt se quefft mancajjeno fi seguita lordi' 
ne che habbiamo detto ne capi di affetto ♦ Ma paffatt che so 
no otto meji i X L ♦ della Quarantia ciutlc nuoua diuentano 
giudici nella Quaranta citale uecchia .Et X L ♦ nuouamen 
te creati entrano giudici nella Quarantia ciuile nuoua . 
gli adunque, che Imprimi due mcfi,& li due secondi, € li due 
terzi li due quarti erano flati Capi CT Vicecapi nella 
Quarantia ciuile nuoua , sono medefimamente Capi ZZT Vi 
cccapi col mcdcjimo ordine /■ coti la medefima autorità nella 
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Quarantia tirile uecchia \ VaJJati ancbora che sono Otto me fi 
quejti X L ♦ della Quarantia ernie uccchta cimentano i XL* 
della Quarantia criminale ,%T i X L ♦ della arile nuoua cn 
trano nella mchia , & nella motta altri Quaranta nuoua' 
mente creati. Et quelli , che erano C api O* Vicecapi nella 
Quarantia arile nocchia, sono ancbora Capi Cr Vicecapi 
nella criminale col medcjimo ordine ♦ Solamente aè quefla dtf 
ferenza , che i Capi della Q uarantia criminale non seggono 
nella Quarantia, ma col Doge O' co Conjigliertfi come hai 
hiamo ancbora detto, &r in loro ucce seggono in quefla Qua 
rantia tre Configuri chiamati i Configuri da bajJo,ilcbe an > 
(bora non e molto dicemmo ♦ Et con csji seggono i tre Capi , 
(he hanno a succeder e i due mcji seguenti, uno de quali fiede 
disopra a ConJig!icri,gh altri due disotto, quello, che Jicde di 
sopra none sempre quel medefimo , ma ciascuno di quelli tre 
tiene quella degnita una Settimana ♦ Vengono adunque ad effe 
re quej'ti C onjighcri ? Capi come Prendenti in una Quara 
tri / hanno autorità di mettere le partici come noi a ppreffo 
diremo.Okrc a quejlo sono nel con figlio grade creati tre magi 
Jlrati,iquali intromettono le cause ciascuno nella Quaranti a 
a lui determinata Al primo sono i tre Auuocatori di Comune, 
iquali intromettono le cause nella Quarantia criminale Al se * 
tondo,! tre Auditori uecchi.Etquejli introducono le cause cri 
vili di dentro nella quarantia ernie uccchta , ]/ terzo i tre 
s Auditori nitori, iquali introducono le cause cirilt dt fuori 


nella Quarantia ci mìe nuoua. Gli Auuocatori eli comune ì 
uno magistrato di grandissima riputatone nella nofìra C it' 
tà , CT non è conceffo se non d huomini ueechi O* molte 
prudenti ZF buoni reputati. Et ha principalmente cura di fa 
re ojjcr uare le legp ♦ La onde ne giudicij sempre e contrarie 
al reo ♦ Se adunque alcuno ha riccuuto una scntcntia contro 
in materia ciuile , ò Jia l'attore o fta il reo , se la sentcntia è 
fata data da uno de magiftrati di fuori , come sono i Vodcjta 
CT i Capitani , che la R ep.noftra manda al goucrno delle 
Città ZT Caftella suggette , può coftui ricorrere agli Audi 
tori nuoui Z? prouare loro con ogni cosa atta a far fede il 
torto riccuuto . Et fi diruta la causa dalle parti apprejfo 
iqucffi Auditori in quel mede fimo modo ZT con quelle scrii' 
ture ? tcfhmonìanzc, che dinanzi al giudice primario s’era 
fatto « Tanto che ò tutti daccordó , ò uno almeno accetti la in / 
tromesfione ideila quale fi piglia nota. Et se la causa e da 
C C C ♦ Ducati in su s'tntcndc effcrc intromr ffa alia Qua* 
tanto nuoua . Et quello , che era reo al giudice primario, se 
egli e quello, che appella, diuenta in quefo giudteio attore , 
CT quello , che era attore , diuenta reo . Auucnga che X uno 
l’altro non muti nome . Pcrciocbc chi era reo fi chiama 
reo , ZT quello che era attore ,fi chiama attore . Et notate 
che %li Auditori, quando intromettono una causa , danno so ' 
tornente due rnefi di tempo a chi appella che ricorra alia Qua 
tanto: di sorte che se per alcuna cagione l 'appellante non ofr 
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teneffcil C onfiglio , pcttclbe Tauucrsario ejfcguirc la sctiten 
ùa del giudice primario. Perciò colui , che ha ottenuto da 
gli Auditori la itttr omessone , quando uede non polire otte * 
nere nel tempo conccffogli il Con figlio , ricorre a Capi della 
quarantia , che gli diano il Con figlio per prolungare la intro 
mes fonemiche altri non può fare che il detto Configli o,ctoè 
la flejfa quarantia. Laquale gli prolunga finalmente il tepo 
della mtromesfione per due nieft . Et quando quejlo tepo pas 
saffe sanza intromettere la causa, fi può nel mcdefimo modo 
un altra pr olungatione ottenere, f poi un altra. Ma perche, 
intendiate partìcularmcntc come le cause in qucjìo Configlio 
fi trattano , dico che il R eo,ào è quello che bette la sententi 
contro dal giudice primario , ottenuto che ha la intromesfio* 
ne d agli Auditori ,ncuaa Capi della quarantia , GT chiede 
loro il Configlto : iquali lo concedono se da altre cause , che 
debbano precedere , non sono impediti . Ma se hanno impc 
dimento , non lo concedono , Gr suffendono la lite per tre 
giorni , che piu non pojjono , che e il piu lungo tempo , che 
fi po fja consumare W una causa alle quarantie Ciudi . Ma 
quando fnalmcntccgliha ottenuto il Co figlio, con quelli 
Animati , che gli pare, uienc alla quarantia , Gr fa par* 
lare / parla egli , se uuol c ,pcr la parte sua V Attore ciò e 
quello, che bette la sente atta in fauoredal f indice primario, 
fi di fende per gli Auuocatt , ^ per se JleJfo , se mole , ma 
ninno e che non, fi l'opera degli Auuocati . Qucfli A uuo* 
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cati sono Cittadini o Gentil buomini , iquali esercitano per 
premio qucjìa arte di difendere GT d accusare secondo ebe so 
no ricbicjli o dagli attori o da rei . N on e nccejfario che fio* 
no dottori di legge ,ò babbiano in quella facoltà jìudiato : hi* 
sogna bene che fiano pratichi negli jìatuti ? nelle leggi deU 
la nojlra Rrp. Ma notate che per virtù d’una legge antica, 
che habhiamo , ninno può parlare dinanzi a magi fi rati se 
non è Gentil buomo,Et pero in C onfiglio grande s eleggono 
XXI III» Annotati XX »per gli offici di Palagio, O* 
quattro per quelli di Rialto » Et ciascuno che litiga, e obltgato 
pigliare uno di qucjli Annotati , CT f*g ar gli tetto fhpen * 
dio . Et cojlui e obltgato difendere la causa di colui, che lo pa 
ga » Ma none hoggtquejla usanza diligentemente offcruata * 
Percioche quantunque il mag firato degli Auuocati s ufi crea* 
re, nondimeno pocbisfimi sono che agitino (ausa alcuna . Scìa 
mente fi uagliono di quella utilità . Et ordinariamente e conce 
liuto qucjìo honorc a giovani. Mancando adunque i litiganti 
di qucflt aiuti, sono Jlati cojìretti ricorrere ad altri. Et trottati 
dofi pochi Gentil buomini , cheuolcffcno esercitare tal arte, 
hanno permeffo che ella Jia da altri esercitata, contro a quei 
ìo , che determinava la legge sopradetta. Ma tornando a prò 
pofito , il luogo, douc quefli A uuocati parlano, e affai cmi* 
ncnte . Hanno à piedi il Notaio della Quaranta con quel V 
le scritture in mano che uogliono produrre. Et nel parlare 
speff evolte, secondo che la causa richiede, gli comandano 


Hai che legga puffo capitelo & quell'acro quella scrittura, 

m GT fieli altra . il tempo che è determinate à ciascuna parte 

fi di pariaree una bora GT mezo fuori di (pud tempo , che in 
^ lecere scritture fi consumano. La onde mentre che l’Auuoca 
k to parla, tten fi uno boranolo a pobtcre ritto « Et piando ft 
|,jrt legge scrittura alcuna l'honguolo iti piano e' difeso, aedo che 
la poluere non pojja cascare.Quando poi ricomincia a par 
! ( ii fare /boriglielo e ritto leuato . 1 ctito che à me pare che pie' 

Piu fii tiojlri Auuocati hahbiatio gradisfima fimihtuditic con pie 
ljl g fi antichi Romani Oratori ■ Ma poscia che ciascuna parte ha 

;f! .| detto le sue ragioni, Gr che la sententia fi dette dare,allhora 
il pi" gioitane de X L .fa giurare a ciascuno giudice di dà 
iti re piclla sentcntia, lacuale egli pensa secondo la sua conscien 
li za ejjcre giujla . Dopo qucfto fi da la sentenza per uia di 

y.. S"jfr agi} , cioè fi rtcolgono le ballotte: lepidi Ji prendono 

0 con tr e Bojjoli c ongiunti in fieme . Nel uno mettono le ballota 

t l te piclli,chc tagliano la sente ntia del primario giudice : neh 
l'altro quelli, che la confermano, noi diciamo lodare , Quegli, a 
^ fiali la causa non e anchora elnara,noi h chiamiamo non fin 
^ (eri, nel terzo. Et se le ballotte di pulii, che lodano fanno mag 

Jl gior e numcr o che non fanno quelle di coloro, che tagliano con 
\jt quelle de non fincert , allhora la causa c fornita , GT la 
sententia e contro al Reo, ciò è contro à quello che appella . 
jjt ^ * se quelle , che la tagliano , superano l altre due par * 
;li 4 ti inficine , s intende la sententia del primario giudice 





non liniere , CT A nuovo » Ini fi ritorno , secatilo che fare 
quello , che fi tiene granito . P eraocbe In quaranta non 
tu nitro che tu Mure ò neramente annullare la scotenna lei 
frimario gì, ilice . Ma fotria ejfere che la lana, ila li colui, 
che Lancila Lanuto la set, lentia vi fame lai gl inette frimai 
rio Me nure vi qualche farle gufa. Li or, le f cr otte* 
nere quello , che nera li gufo ,fuo 1, nuovo con nuova lo 
mania al letto giudice marnare t & fi seguita il mele fimo 
orline. Ma sel’uua li quijlc farti non suf era latrclve, 
non s'c in quello giulùio concLinso cosa alcuna. Et fero Liso 
ina ritrattare la causa un’altra uolta nel mele fimo molo, che 
inibiamo letto . Et in queHo gìulkio , che e il terzo , non 
sottendono i non /inceri. Permeile acLi una causa non e 
chiara in lue aulienze ,fi filo lire che egli non l Labbia mai 
«u al intenlere . B fero fi guarla ,! numero 1, quell, i.cbe 
lodano , ZT di quelli che tafano . Et secando quelli , che su 
«eranosintenle eJTcre lata la sentenza. EU qucjlo molo in 
ire mlicH continuati il fin ogni causa s’cfficltsce, Solaafi 
antica, nenia, clterzo guidino anchcra atte,, lerci non finca 

ri Et fero quanlo l'ima farle non inferma 1 altre lue ,s m 

tenievaia sententianoneJferclataiEtlo frmtfto /magi 

Ma la causa nel mele fimo molo , ma affrc/Jo a maggior nu 
mero li giudici. Per cieche s'aggiugnca laquarautiaCnmt 
naie . Ma notate che allhora non era la qnarantia dulie none 
na.Ufercio quejle faccende , che fi fauna «fila nuova. 
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samminiflrauano nella vecchia , No« uogliolajfiire di dire 
come nel primo Ai del gtudtcionon Ji fa afa oche introdurr e 
la causa , ciò e lenemente Ji retitela qualità A ella causa , del , 
lacuale fi Acùbe di fiutare « Et sanza altro dire jfi ballotta ^ 
( Io bo boggi usato tante uohe qucjla parola , che io credo che 
noi l /sabbiate per toscana ricevuta, Z9~ come a nuovo citta^ 
dino donatale la Città } ) ma ciascuno mette la ballotta sua vcl t 
bojfjolo de non [inceri . Nf|/» afai giorni poi fi parìa da 
gli A mocati per le parti , ér fi seguita nel modo detto . Io 
non vagito anco tacere , che nel terzo giudicio ciascuna delle 
parti può parlare tante uoìte, quante ella uuolc ♦ Pur che non 
.. ( fi pasft il tempo d' un bora ? mezo per uoìta ,? la causa in 
quel giorno s’effedisca ♦ Pero alcuna fata auuicnc , che no * 
|i lendo le parti parlare piu uoìte , CT mancando la mattina 
Jl • il tempo, e ttccejjario per terminarla (bcfaquarantiajira^ 
jj funi anchora il medejtmo giorno dopo defilare ♦. Se la causa 
j f uff da Cinquanta Ducati infitto à C C C ♦ GT gli Audi 

p tori riccucjfcno l'appellationes intende la causa cjjcrc intra * 
j tnejfa al Collegio delle biade , tlqualc e ordinato per le cause 
y coft di fuori come di dentro , da Cinquanta Ducati in fino a 
p CCCB uno mese ode quelle di fuori, /'altro quelle di den 

• i tro,0* fi procede nel medefimo modo, che nella Quaran 
i: r tte ♦ Et non ci è altra deferenza che quella , che fa il numera 
de Giudi a • P ercioche nctCoUegio delle biade sono XXII t 
^ nella Quarantia sona X L ♦ Ma se la causa fujfe da C ma 
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quanta Ducati in giu , non Jt può nella Quaranti intromct 
tcre ,neancbora nel Collegio delle biade ♦ Ma gli Auditori 
sono quelli, (he hanno autorità di comporre qutjìe piatole eatt 
Se « I quali se nel dare le sententie non sono tutti tre uniti , fi 
può ricorrere ad un'altro giudicio chiamatoti collcgicttojlqua. 
tèe compojlo di tre magistrati, ciò e de tre Auditori uccdi, 
de tre nuoui , de tre C ataucri , che in tutto sono none giuaci, 
t quali non po jfono dare sentcntia alcuna se non se nc raguna 
sette, Ets intende quella scntcntia ualcre, che pajja la meta 
de suffragf , Ma se gli Auditori sono tutti tre uniti, chi ha la 
sentcntia contro, bisogna che Jha paticnte. Ma douctc bene 
notare, che se gli Auditori non uogliono riccucrc la intromes * 
Jionc d'ima causa, nc tutti inficine, ne alcuno di le ro,puc queU 
lo, che chiede la intromesjione in ffatiodi due me fi andare 
egli jìcjfoalla Qj4arantia,haucndo prima deportato quella 
Quantità di-danari, che fi da all Auditor ctalqualc fi paga uno 
numero determinato per cento della somma, che perla lacau 
Sa, quando egli la intrometta. Non la intromettendo ? seguen 
do l’appcllatione,uanno qucjli danari in pubhco, Sanza quel 
la depofitationCyZT dopo i detti due me fi non può ottenere co 
sa alcuna. Ma se la causa fujfe ciuile di dentro , debhc colui, 
che uuole appellare, ricorrere agli Auditori uecchi , Iquah se 
aceettanol'appcllationCfO esft compongono la lite, se la causa 
c da Cinquanta Ducati in giu fi calino intromettono la causa 
nel Collegio delle biade /ella c da Cinquanta Ducati wjino 
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dTreeetito,d nella quarantia tiutleueechia s'cìla e da CCC. 
Ducati in su.Et fi procede nel medefmo modo,che soffertici 
nella Gitile mona* La Quarantia criminale determina le 
cause criminali GT di dentro Cr li fuori, ? non solamente 
quelle che le sono portate dacbt uuole appellare , ma anchora 
q uelle che sono intere . Peraocbe le querele de malcfefesecU 
to pero quelle dell’ bomictdto puro,? del furto puro, lequali 
appartengono a Signori di notte ,? quelle delle ferite fuori del 
<uolto, che sono punite da Signori della pace tengono anchora 
d quejlo giudicio.Cbi adunque uuole appellare contro à quaU 
che sententia datagli da magijlrato ala no di dentro o di fuori 
•ricorre agli Auuoeatori * Iquali diligentemente esaminano la 
t causa,? corfidcratio se ella fi dchhe intromettere , ? se tutti 
Raccordo giudicano che ella no fa da intromettere , quello che 
chiede l’ appellatione, non ti ha rimedio alcuno, se non affetta > 
k fc un altra mano d’ Auuoeatori. Ma seà Uro pare che cllaft 
n debba intrometter e, ZT bajìa che uno solo lariceua/i seguita 
b ordine dell’ altre quarantie. Ma doue in quelle gli Auditori 
t pecchi ? nuouì accettata che hanno l’intromcsfone,non siiti' 
facciano d'altro,? le parti per loro mcdefmicco gli AuuoCa 
'■ti loro udno alle quarantie. Ito qucflagli Auuoeatori non sola * 
unente accettano l appellatione delle cause , mactiamdio le in* 
trodttcono alla Qjiarantia, come se auuocatifijjcno . Quello 
adunque , che appella , se era Reo diuenta Attore , annetta 
xhe altramente che Reo ' non fi chiami ; B è difiso da tut 
ti gli A uuoeatori, o da quel solo che ha riceuuto l' appellatione «. 


Quello che era ilei primario giudi ido attore , diucnuto in qut 
fio reo ,ancbora che «jli non muti nome ,pcrcioche attore in 
ogni modo fi chiama , ò egli fi difende per se JlcJJo , ò per 
j>lt Annotati ♦ Et fi segata nel mede fimo modo , che battio* 
mo ncll'altrc due pararne narrato, tanto che la senteitia fio 
data o fauoreuolc , o contraria al Reo ♦ btttidcfi contraria 
al Reo, se la sententia dal primario giudice data e conferma 
ta : fauoreuolc se ella e tagliata ♦ Mo non fi torna già al gu 
dice primario , come fi fa nelle cause ciudi , Anzi in qucjìo 
giudicio fi determina se il dannato menta pena alcuna , ZT 
quello habbiad patire . Laqieal cosa procede in Qucjìo modo* 

, G li Auuocatori toffo che la sentcntta del primario giudice è 
tagliata , mettono la parte del procedere , ciò e mandano * 

, partito se il reo detta patire, It se per la maggior parte s*ot 
tiene , che non habbia a patire , allhora il Reo s'intende effe 
re ajfoluto . Ma se sottiene.chc egli meriti puntitene ,gh A* 
uno caton , I Confi fieri da baffo, Cr i Capi de X L . prò* 
pongono che pena pare loro (he egli meriti : altri non ha au* ' 
tonta di proporre parti , li può accadere che tutti quefli con 
vengano in una scntcntia , Cr anco che filano di piu parer u 
. Ver cioche ciascuno può proporre, che pena egli uuole. Eal 
. lotta fi adunque tutte <jneffc parti , & f iella , che ha piu 
suffragi ,e ferma £r rata ♦ Et secondo fieli a fi dee pieni 
re il Reo. A uuiene alle uolte che alcuno magi ff rato (ondati 
« na alcuno ingiustamente , talché se egli appella ,&r fia pai 

«v.wtrAìvft* \ oimrtW uù vb WU .‘Wj b . 
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affilato , non uic chi labbia à patire pena (li tale ingiufiitta* 
Pf nude fi presuppone (he il magi fìnto noti labbia errato 
mtro a colui per malitia , ma ptu Lofio per opinione ,o per 
difetto del reo* Puosft bene fai magi fi rato difendere per 
mantenere il suo giudici? intero in quel modo che ftdijendc 
ciascun altro . Patria ejfcrc de il magi flato baucjjc con * 
dannato colui per indizione d'accusatori tcjìimori falfiu 
Et in q ite fio cato | ucjli e efhmoni o accusatoci debbono cfjcrc 
puniti nel modo , de dicemmo , quando Jiano compariti . Ma 
se non compariscono , sono pubicamente in Rialto gridati, 
fi come noi tifiamo parlare, ito e,edc(cr minato loro certo tem 
fo, nel quale deono comparire, Cr non comparendo in quel 
'Ursone condannati ordinariamente , ciò e sono banditi , pri 
yi nati de beni , Cr finalmente gafligati secondo eie le leggi 
$ determinano de i rei contumaci fimo puniti . Et qucflo sos * 
'Senta contro a tutti i rei , ìquah citati non compariscono , Mol 
ti sono i particulart , de appartengono a qucjìi giudici 'j , ma 
non lo coji ogni cosa alla memoria , V ci se laude cosa alcu* 
na , di de non ui sodisfacciate , non ui Jia gratini domanda* 
re » Ciò ► Se a uoi non Jia noioso il \ infondermi , a me sa* 
ra gratis fimo il domandanti . Ditemi adunque se alcuno ap* 
pclla contro ad uno magiftrato di que Li di fuori , ilqualc non 
può comparire a difcnderji , se non finito il magiflrato , co* 
^ me procede tal cosar M . Tr ♦ Procede in queflo madori 
jj. ^ causa e tra l attore O* il reo, come sari bbc se uno perla* 
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nere fatto uiolenza ad un’altro , batte ffe battuto una sententi* 
contro , o la causa e tra il magtjlrato ? il reo , come ff effendi 
te amene che uno magtjlrato per occulti inditi} condanna Uno 
per malfattore ♦ Nel primo caso non e tl magiflrato tenuto 
d difendere la sua sentcntta , Pcrcioche ella e difesa da quel 
lo, che Ibebbe in fattore . M<i nel secondo caso quando la cau 
sa è tra il inaurato GT il reo /e il reo appella, GT il magi* 
firato ttuole inter ttentr ut, Insogna affettare che finito il suo of 
Jicio,cffoui Ji poffa trovare . M<* non fi curando egli di in* 
terucnirui, può concedere che nella Quaranti* Jt ucggaqttcb 
lo /bene uttole la ragionciGT ’allhora la causa fi può agita* 
re* Et tutto quejìo (he Abbiamo detto, appartiene eoji alle cau 
ie aulii come alle criminali. Guu * Ditemi atnhcra quando 
i magijlrati di fuori datinole scntcntie contro à poucre pif' 
ione, come ffcjfo auidene : Pcrcioche le differenze nascono 
trai poueri come tra i ricclnilii mah ànchora sono cop 
da poueri come da ricchi comnesp : M<r i poueri per non 
potere (pendere , non pojfono già ricorrere ù V mogia ,ò 
pano le loro cause criminali, b cittili : Pcrcioche di tutte 
parlo, battete uoi sopra qucflo ordinationc alcuna, per la 
quale i poueri pofjano anchora eglino ,auucnga che dalla 
poucrta [tana impediti , ottenere la loro ragione e M . Tr ♦ 
Certamente Ji 4 No« pensate che i noflri maggiori habbia 
no uoluto mancare in quejla parte , alla qualc.tanto e nccrjfa 
rio prouedere, quanto- a ciascun altra ♦ P crcucbe uoi sapete 
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pianti Jìatio piu i pomi ch i ricchi ; B fi coni eglino fàn * 
no maggior numero , cofi anchora sono meno amhticfi . Ld 
onde se dato} loro (acuita di potere uiuc re quietamente san * 
zJcjfcre opprejjatt ,fianno contenti , tic mai concitano tumul 
to alcuno ♦ Et gli amlitiofi vedendo il popolo làucr contento} 
Sono corretti <t filare quieti . Md se egli auuienc il contrario , 
che i poucri filano mal trattati ,allhora e dato gran mate > 
ria di concitare tumulti t <27* rade uolte fi scopre l'cccafione, 
che il tumulto non segua } se già chi gouerna noti e p ronto à 
sopirlo. Che fra il nero , quello che io dico, e manifefio per 
U Capitemi , che hanno a (fialito cittadi . Iquàlt hanno sempre 
fatto gran fondamento sopra la mala contcntcza de popoli , 
laquale nasce dall'cffcre mal trattati dal Signore « Prudente v 
mente adunque ficccno i tioflri maggiori , iquali con le loro 
ordinationi prouideno che i poucri cornei ricchi potefifieno fo 
sua ragione ottenere . Ordinarono adunque che ogni due an* 
mitre A uditori turni andafificno rileggendo tutto lo fiato di 
terra ferma , dimorando alquanto tempo in ciascuno luogo, ac 
fioche Se alcuno, iìquale non hauefific potuto ricorrere a Vine 
già ad appellare, fi uolcfifc lamentare, non fra primo ditale 
faculta . Odono adunque gli Auditori tutte le querele eqfi cri 
minali come ciudi . Et notano quelle , lequah a ciascuno di lo* 
ro ò attriti in [teme paiono gufile . Quando sono poi a Vine 
già le intromettono nelle Quarantie nel modo detto, le crimu 
itali nella Criminale ,le cimli nella Citale nucua. Onde nasce 
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(he non solagli Affuocatoti agitano le (ause nella Quaranti* 
(riminole , ma anebora gli Auditori nuovi . Be» e uero che 
non ut agitano altre cause che quelle , che battiamo detto « Et 
perche saria cosa troppo 1un{>a & faticosa se gii Auditori 
haucjjcno anebora a circuire lo flato di Mare, ufiamo creare 
of>ni quattro anni due reco fruitori , hquah noi chiamiamo Sin* 
dici di mare, che uadano ricognosccndo 1 Isole &T le Terre 
GT Caflella , che posfiede la R ep.nojlra in Dalmatia , in 
Scbiauonia , in Grecia, GT facciano finalmente il mcdejimo 
officio , che fanno in terra ferma gli Auditori movi . Intros 
mettono poiqucfli ree obitori le cause nelle Qjiaratitic sceon 
do che ciascuna richiede , ciò è le criminali nella Criminale , 
GT le ciudi nella Quile nuoua : Et eglino anchora le agitano 
non altramente che gli A uuocatori le loro. Difendono adun 
que i rccognitori i rei : gli auuersarij loro o e fi difendono per 
se flcsft,ò per fi Autwcati , come disopra fu detto* Non 
fi poffono già agitare quelle cause , lequah sono tra il magi * 
firato tT il reo prima che tl Rettore Labbia fornito il ma* 
gijìrato , se già egli non conienti ff e che la causa s agita ffei il 
che fu disopra narrato. Gto. Vofjono cjfcrc quefìe t ause , 
che nascono dalle appcllationi, agitate in altri giudiQj ,che net 
le Quarantie' M ♦ Tr 4 Poffono, ma non già tutte. Per 
(iochc solamente le ciudi poffono e fiere intromeffe nel Confi 
fio de Pregati nel modo che prcfto intenderete. G io. 1 m 
quefìe Quarantic deter minar fi altre cause , (he quelle ,chc ci 
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pervengono per via d'appeìlationer M • Tr ♦ Si , ma so - ,, 
lam ente nella Quaranta criminale, allagale pervengono an 
(bora cotne a giudice primario le cause intere ji come dianzi 
atubora ui disfi « Come sarebbe , se uno bauejfe patito o nel 
la persona , o nella roba , o nell'bonore , o in altro tpuo eo 
Jlui ricorrere agli Auuocatori , ZD* dare una querela conti o 
al suo auuerSario ♦ Eglino allbora agitano la causa nel modo, 
che habbiamo detto disopra. Erottali fi atichora in queffa 
Qmirantia molte cause , legnali sono dagli Auuocatori per ^ 
comandamento del Collegio ricevute . Lagnale cosa procede 
in.gueflo modo . P otria ejfcre che un Capitano di mare, un 
Pro veditore , un Ambasciadore , o altro magistrato non am 
minijlrajfe le faccende publiche , secondo che li fujjc flato 
commeffo » In Collegio adunque dove tal cosa apparisce per 
le lettere ? gli altri auuift , che in quello secondo l ordine scm 
pre fi ledono , come poco fi dicemmo >puo ciascuno di quel 
li', che ut intcrucn eolio, proporre una parte contro a quello ♦ 
EX se alcuno propone una cofi fatta parte (he Jia non scìamcn 
te privato della ammimjlratione , ma ehc fi debba presenta* 
re a fi Auuocatori , ZT poi fia approuata nel Cotifiglio de, 
Pregati nel modo dianzi narrato ,o neramente nel Configho 
de Dicci ♦ P crcioebe nell'uno ZT nell’altro Confglio fi pos 
nono fmjli parti ottenere ,e tenuto eoflni a venire dinanzi a 
gli Auuocatori : iquali gli procedono contro come reo secoli* 
do l’ordine, che barbiamo detto ♦ E t agitano la sua causalo 
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nella QjtaTantia ò nel Confglio de Pregati , ò nel Cordiglio 
grande seconde che pare a loro . Qwfffe Jimili (anse s’in * 
tendono ejjcrericcuutc dagli Atmcatori per comandamento 
c lei Collegio . Et coft fatta fu la causa di M . Angelo Tri ' 
uisani .llquale effondo jlato rotto in Po dal Duca di Ferrara 
fu dagli Auuocatori per comandamento del Collegio ideila 
Signoria , che coft anco posfiamo dire , accusato di poca dili * 
gema ,ZT ne fu condannato . Coft fatta fi anebora quella 
del Lorcdano, che dicemmo dianzi , ZT quella di M » 
AntonioGrimani molti anni innanzi che egli alla suprema* 
degnita pcrueniffe . ìlqualc effondo Capitano dell Armata 
contro alTurco fu accusato per non battere appiccato il fot 
to d’arme, Z? bauere laffato perdere Lepanto insù gli occhi 
dèlia noflra armata ♦ Qjtcffe due cause per la materia, nel 
la quale sera peccato, ZfT per la riputatione de rei furono 
dagli Auuocatori intromefje nel gran Confato. Ciò. Voi 
non bauete detto chi pofja proporre parte quando fimilicau 
refi trattino nel configli de Pregati, o nel Confidilo grande. 
M ♦ Tr ♦ Voi dite il ucrojna non battete fatto perdita alca 
na,perdocbe bora tutto intenderete . N c configli adunque, che 
battete dettogli Auuocatori, o in loro ucce gli Auditori mo* 
ui,Zr i Studici di mare squali nelle cause prouinciali hanno 
V autorità loro,il Doj><V Con ftgheri,i Capi de X L . propon 
gono le parti sopra la pena , che debbe patire il R co. Gli 
/tri , qualunque confato fi. fa , bisogna che pasfno nella 


sententi* falcimi di loro. Ciò . Quando egli occorre fi* 
filare alcuno , GT batterlo in sua poterla per poterlo esu 
minare con tormento o con altro /che ordine ojjer nate note 
M ♦ T r . Beilo certamente , £r t tale , che io non credo 

* che effa giufìitia n baucjje potuto trottare uno migliore» 

Quando alcuna querela peruiene agli Attuo catari ,d intera 
come a giudice primario ,o per ttia d’appellatione ,o per 
comandamento della Signoria , esaminano gli Auuocatori 
la causa con quella diligenza, che ft puote usare.lt se ella 
‘■c di tale importanza CT pericolo che bisogni che ella prò * 
N ceda occultamente Con prcjlcza , hanno esfi soli autorità 

* di far pigliare il Rro , ma non lo poffono ritenere piu che 
*' tre giorni ♦ La ónde bisognandolo esaminare , ne vanno in 

* Quarantia , O* narrata tutta la causa , chieggono che è fta 
3 data loro potejìa di ritenerlo injtno ache la causa fta dettimi 
■> nata ,^T f esanimarlo con tormenti . Laqttalcosd e con* 
l'cejja loro. Se la maggior partede X L . acconsentono. Simi 
clemente concedono il Collegio deli' esamina. Ma se la causa 
0 non e dì tanta importanza che fta neceffario procedere con 

tanto filentio con tanta prejìeza , usano regolarmente 
gli Auuocatori domandare alla Quarantia autorità di pren * 
dere il Keo,ne bisogna poi chiedere altra potejìa di ritenerlo ♦ 
Perche a ciò bajla che eli habbta co ceduto il poterlo prédere : 
ilche s ottiene per la maggiore partede XL« Il poi conceda 
to il Collegio della esamina « llqualenon fi niega mai co ceduta 


elee la potejla di prendere ò di ritenere il reo* QjtcFto 
Collegio è compoffo di due Cottfglicri da baffo, due Signori 
di notte ,uno Capo de X L, uno Annotatore ,iljuaìe alla 
presenza loro esamina il reo, Dtfcndcji co fluì ecn tutte quel 
le ragioni che può , adduccndotcfìimoui CT ogni altra cosa t 
(he mamfefii la sua innocenza , Allbora se a quattro di que* 
jlo Collegio pare che fia da tormentarlo / cojlrctto il reo con 
fijjare per duolo de tormenti quello, che per paura d esf non 
uollcdire. Fatta qucfla esamina ,C7~ notata dal Segreta ' 
rio , s'usa pubhcare, cioè fi da facultadt uedcrlaagh A uno 
tati del Reo , CT a quelli dell auuer sano , se baucjjc parti' 
calare auucrsario , & a qualunque altro la uehjjc uedere* 
Tornaf poi nella Quarantia , CT f seguita l ordine detto ♦ 
Gli Auuocatori agitano la causa , tl reo f dif nde per li suoi 
; A vuotati ♦ Finalmente nel secondo o terzo giudici $ , o egli è 
dannato è egli è affilato , S'eglif dannato, fi determina tape 
• t na , che egli debbe patire Secondo t pareri degli Auuocatori, 
de Confglicri da baffo,? de Capi de X L, i quali con det' 
ti Configlicri seggono .Et secondo quella pena e poi punito 
il reo , laquale c" confermata da maggior numero di suffragi jf 
v come dianzi fu detto, G io. Se la Quaranta non eonccdcs 
se il poter prendere il reo , o neramente poi che gli Auuoea 
, tori di sua autorità l hanno fatto pigliare , non consatiffc ile 
, effo fuffe ritenuto , come Ji procede, M«Tr. ScluQua ' 
ranfia non permette che il reo fa preso , non se gh procede 
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ultamente contro. Vercioche fi presuppone o che egli fi a iti' 

mente , o se farcii ha errato , l errore Jia tanto picciolo, 
che noti fta degno di uenire alla Qgtarantia,ma che appartai 
gl agli altri magi firati minori ,fi cerne sono i Signori di nota- 
te, CT i Signori della pace . Sinulcmcnte quando il Rro e 
preso , CT i X L . non permettono poi che egli fa ritenti 
to ,c rejlitmto iti sua liberta , Cr per la medefma cagione 
non se gli procede altramente contro. Ciò. lo domando, 
ìntcrrottamcntc di quelle cose ,che alla mente mi vengono, 
CT mi paiono dubte. Ver ciò non ui maravigliate se to pajjo, 
da una cosa ad un’altra , che da quella non ha molta depen* 
ienza . Dico adunque che egli c necejjario per la grandeza 
della Citta uojlra CT* dello Jìato coji di mare come di terra} 
ehc a quejlt gìudicij concorrano sempre afjaisftmc cause ,V or 
rei hor a intendere , che ordine uoi habbiatc in fare che tali cau 
se ftano sanza confu fione eff edite. M. T r. L'ordine che noi 
ojferuiamointali faccende e quejìo. Tutte le cause che ucn 
gotto ( poniamo ) agli Auuocatort Sono dal Secretorio loro no* 
tate , quella prima , Cr quella poi secondo che elle sono uc* 
nute . Et con quello ordine che elle sono notate , con quello 
jleffo s introducono nelle Quaratitic . Et quejìo medefmo or 
dine in tutti i tre giudicij s'o fferua • Sono bene alcune cause 
privilegiate: lequalt quantunque elle vengano dopo l’ altre, non 
dimeno innanzi d tutte fi deono effedire. Si come sono le cau 
se de carcerati , della sepultura , delle medicine , della fari' 
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na di fondaco , ielle mercedi , de pupilli , de piu congiur.tH 
come sarebbe se l'uno fratello litt^ifife coti l altrove il padre 
col figliuolo . Simili cause tutte l altre precedono : C7 ' Jittal 
mente de Procuratori , ciò e tutte le cause , che sono alla loro 
amminijlratmc appartenenti , D'altre che babbiano tale pri 
miccio non mi ricordo ♦ Ciò, t mi pare che pojja aui-.etii 
re in tutte quejlc Quarantie che nell ultimo gudteio le ballct 
te , che tagliano una sentetitia filano pari a quelle , che la con 
fermano . Tanto che la Si ntentia non uicne ne lodata nc taglia 
ta . Ditemi adunque se hauetc ordine alcuno , per loqualc , 
quando quejlo caso auuiene , la scntentia non rimanga irreso * 
luta . M . Tr . Quando una scntentia fi come hauetc di t 
tOjtion uicne ne tagliavi nc lodata , se ella e ut materia ctuilc, 
CT la causa fi tratti alla Qjarantia nuoua i s introduce alla 
Qjjrantia uecchia se ella Ji tratta albi uccchia , s intra 

duce alla nuoua ,ìt se ella fi tratta nel Collegio dille biade , 
nel quale può anchora auucnireil mcdejimo caso , se la causa 
è di fuori , s’introduce alla Qjiarantia nuoua , s’clla e di dot 
tro , alla uecchia . Et di turno fi diffnta la causa procedei 
do nel mede fimo modo , che habbtamo detto nelle Quarantie 
offeruarfi . Et setti qucjìo secondo giudicio. la senti titia non 
ueniffe nc lodata ne tagliata fi fa una delibcratiotu nel Con 
figlio grande che tal causa fi debba introdurre nel Ctwfiglto 
de Pregati : Laquale ottenuta , S Ì) traduce poi in detto confi* 
glio , CT qui ii fi dijfiniscc • li per qnejla ma le cause , 


che per m d’appcllatione pcruen^ono alle Q mai, tic , uan 
no auchora nel Confitto de Pregati, llcbe io dianzi prema fi 
di dichiarar ni . Se la sentcntia è in materia (diurnale . tante 

l • 

(tolte Ji ballotta nella Quaranda che ella uenga ò lodata ò la * 
fiata t tanto che le cause criminalt^chc una uolta sono introdot 
te alla Quaranti* criminale , da hi bisogna che jiano determi 
nate ♦ M » notate anchora che potna auucnirc che una sola 
ballotta fujjc nel Bojjolo di quelli che tagliano t o in quello 
di coloro che lodano : CT in tal caso la sentenza non s’mtcn* 
de ne tagliata ne Iodata . it perdo nel modo , (he balliamo 
detto , f introduce all’altrc Quarande ♦ llchc da nofb imag - 
glori è flato ordinato , perche non e parso loro conucncuole 
che uno jia solamente da uno giudicato. Qo. Sapete nei 
l’origine di qucjlc Quaratitic , GT degli Auuocatori , ? de 
gli Auditori ucccht O* nimicar quale causa indujjci uoflri 
Maggiori ad ordinare qucjli configli CT qucfli magi firati j 
M ♦ Tr ♦ Io ui diro tutto quello che io so . Clt Auuocatori 
dicono alcuni , che jurcno ordinati e fendo Doge Auric Ma* 
Jìropctro creato l’Anno M.CLXXV III .La Q uà* 
randa criminale non ho mai inteso in che tempo jufe ordina* 
ta . fare uerifimtlc che ella hauc f e la mcdfnna origine , (he 
gl; ftttuoiatori,c fendo le cause dagli Auuocatori nella detta 
Quarantia intromefe . No« e anco alieno dal nero (he la 
QririUimbaucfc principio dopo gli Auuocatori . Perche 
potrai inulto, bene efere^ che gli Auuocatori usa foto intra* 
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durre le cause al Configlio grande i ilquale , come dianzi di > 
cemmo , pochi anni innanzi era fiato ordinato ♦ Multipli* 
cando poi le cause , pi tette forse parere cosa molto noiosa , 
CT che troppo impcdiffc le faccende prillate tl radunare fi 
frequentemente il Confitto grande * Et per ciò fufie giu* 
dicalo cfjcrc meglio creare uno conJigho } tlqualefufije prepo- 
rlo a quitta cura d’udire l'appellationu Trouanjt anchora 
molti , iquah hanno opinione , che quetto confgho de X L ♦ 
fuffe molto innanzi ordinato . Ma quale opinione Jtapiu ut/ 
ra , i loglio che al giudi (io d’altri lo rimi ttiamo ♦ V dina an* 
ttcamentc quefia Quarantia le cause (iutli come le criminali , 
CT gli Annotatori le mtroduceuano . lquali non potendo so 
jlencrc tanto peso , masfimamente percioche crescendo lo m 
perio CT la Città , le cause ueniuano à multiplicare fiurono 
creati gli Auditori uccchi effendo Doge Andrea D ondulo 
creato l’anno M , C C C X L 1 1, iquaìi introduccjjeno le 
cause ciudi coft di dentro come di fiori . Lcquah anchora cs* 
Sendo affai moltiplicate per l acquitto , che fi fece interré 
ferma cjfendo Michele Steno creato l’anno M ♦ C C * 
CC.Al tempo del quale s’acqufio gran parte dello fiato , 
che posftede la Rep,nofira in Lombardia , fu cofiretta la ctt 
ta nottra creare gli Auditori nuout,cbcintroduccfifenolt 
cause ciudi di fuori ♦ Non effendo poi una Qjiarantia sola 
sufficiente ad effedire tante faccende , fu ordinata la Qua? 
ranfia uccella al tempo di franccsio Eoscaro creato Doge 
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f U m» M * CCC CX X III. Li^«<T/f deter tmnajfic tSt 
te le (ause citali cofi. di fuori come di dentro introdotte degli 
'Auditori vecchi & da nuoui , V lentamente ne tempi no * 
Jlri e fiata ordinata la Quarahtia àmie nuoua , che Jia so* 
pra le cause milidi fiori, quelle di dentro Ji sono riscr 

nate alla Quara/itta vecchia. Innanzi chela Quarantia 
nuoua fi jje trovata , le cavse procedevano tn qui fio modo . 
Gli Auditori vecchi come nuovi effedivano le cavse , che per 
ueniuanoa loro da XXX . Ducati in giumelle da XXX* 
infimo d CCC* erano introdotte nel Collegio delle biade i 
'Da CCC* poi infimo ad ogni numero venivano nella 
Quarantia vecchia .lt gli Auditori vecchi introducevano 
quelle di dentro , GT i nuoui quelle di fiori ♦ I f notate cht 
in quel tempo i detti Auditori uccchi Gr nuovi non solarne» 
te accettavano le intromisjioni delle appellatioiti , ma intra* 
ducevano anchora efifie cause , C7* le agitavano alla Quaran 
tia per quelli , in favor de quali l’haueuano intromejjcji 
come usano fare gli Auuocaton alla Quarantta ermi* 
naie • Nel tempo no ftro i detti Auditori non fanno altro 
che intromettere l’appellationi , lajfiando il penftero d’in * 
tradurre le cavie alle Quarantie , acbi elle appartengono » 
L acquai iota effendomi al presente tornata alla memoria 
non ho voluto tacerlavi . Gli Auuocatori erano Ji come an* 
chora sono , sopra le cause criminali , lequali intrometteva* 
Monella Quafantia criminale, come hoggi anchora usano * 


Tanto che ,fi come uoi potete comprendere per quello , (he 
habbiamo detto , non c molto uariato qucflo ordine, dapoi 
(he la Quaranti* nttoua e trottata ♦ Dintorno al Collegio 
delle biade , non ho da dirai cosa aleuti* dell origine sua. Ver 
ciochc non ho mai inteso ne letto inche tempo egli fujjc ordina 
to', non dico inche tempi fitjjeno trottati, quelli inagrir ati , de 
quali egli è compojìo , ma il fare quello agyrctato di quelli ma 
gijlrati , che chiamiamo Collegio delle biade , P uosfi bene cou 
iettttrarc che egli fujjc ordina ty o poto innanzi o poco dopo 
la Quarantia uecchta ♦ Ma non uoglio che noi et d fondiamo 
in quefta cosa , non portando , quando ella Ji sappia alai* 
na utilità , Cr quando non jt sappia molto danno ♦ No« tas 
cero già che considerando i nojh i , che per cjjcre quefh magi 
Jlrati , de quali e compojìo qitcjlo Collegio delle biade , mcl* 
to nel loro officio occupati , difficilcosaè jl ragunarlo , accio / 
(he le cause babbuino la loro eSfcditionc ? t litiganti per tal 
cagione non patischino, uanno tutto giorno pensando di crea 
re un altro confi fo di XXX* Gentil buomini, eletti nel 
Conjiglio grande come gli altri magjjìrati , che jaecia l offi* 
,à o , che bora fa il Collegio delle biade , spnza cjjcre in altro 
cura occupato , CT fi chiami il Confitto de X X X . Et 
credo certamente che prejìo condurranno ad e fftto (i loro peti 
fiero . llche io iti ho uoluto dire , acciochc uoi non ui mar atti* 
gliate ,se mai sentisji non cjjcre pili il Collegio delle biade 
in asa . Damaniatc Ima s altra ai r.cjla thè impilate mtm 
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fare ♦ Gftf* Voi dicefle dianzi che gli Auditori tirafumo , 
certa quantità di danari da litiganti. Ditemi bora fin parti* t 
talarmente che premio traggono delle fatiche loro non sola* 
mente gli Auditori uecchi Or «wo«i, ma^/i Affuocatoti 07* 
espandici anchora , che iti uerita mi fare che molto fiatio 
nel loro magijbrato occulti. M ♦ T r. Per f orlar frutta 
degli Au itori ueccbt GT nuoui , dico chea giudici fruttar ij 
di dentro quelli , che domandano , ciò è gli attori sono tenuti 
f agire tanto per cento di tutto quello , che fonano le cause ♦ 
Noi li chiamiamo i carati ♦ Liquali carati quelli fot , che ap* 
f diano debbono pagare afi Auditori iteceli , quando accetti u. 
no l'appellationi , Or dalla Quaranta habbiano le scntcntie 
in fattore . Et in qucjlo caso i giudei f rimar ij fono tenuti 
rejlitiirc loro quelli caratij iquah da quelli che domandauano tr 
riccucttcno . M.i se Icsentcutie della Quarantia sono cantra * 
rie agli aff elianti ,gli Auditori non janno di cosa dama ai* 
quijìo » A' Rettori di fuori non fi fugano i carati da chi 
domanda : ma quelli , che apf citano , li fagano bt ne agli Alt 
ditori moui , in caso che accettino le loro apfcllattoni , ? Cai 
la Qmràvtia babbian o poi la scntcntia in fauorc ♦ Gli Au 
locatori oltre à certa prouiftone, benché putida, che latino, 
dal p ubino , particifano de kontrabandi , 07* delle condau * 
Magioni . Tanto che qucjlo mayiflrato, oltre a ì'efjcrc honora 
ùsftmo , reca anchora molta utilità » I Quaranta di ciascuna 
Quarantuitirano per ciascuna uolta che eglino fi ragunano 
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imo terzoni Ducato per uno ♦ Ordinariamente fi radunano 
la mattina : ma occorenze per caso alcuno radunar fi anelerà 
dopo defiliate , a quelli delle Quarantie ciuth r.oti è dato piu 
eosa alcuna, solamente a Quaranta della criminale c raddop 
piato il salario. Et quando qncjli quaranta, che bora mie uenu 
to alla mente , hanno fornite tutte tre lequarantic,niuno di lo 
ro può cjjcre di nuouo creato di quelli quaranta , se non ha 
paffuto otto meft ♦ Et quella è la loro contumatia . Hora dite 
se altro ui occorre . Gio« V oi faccfte mcntionc de Sigio* 
ri di notte , quando diecfe che due di loro entrauano nel Col* 
lego dell' esamina ♦ Ne poi hauetc detto che magistrato fa 
quefo ♦ M + Tr * Voi dite il nero. Et io nonio disfi allho 
ta per non interrompere la materia della quale fi trattaua ♦ 
Sono adunque sei Gentil huomini, uno per sefiero , prepo * 
Jli alla guardia di tutta la Citta ♦ C hiamanf Signori di notte « 
Percioche anticamente puniuano i delitti , che ft faccuano di 
notte * Ne tempi nojìri non solamente perseguitano alcune 
notturne scelerateze , ma anchora molte di quelle, che di gtor 
no f commettono: come sono le fraudi, che l'imo o peraua 
rida , ò per altra humana pasfionc fa all'altro ♦ Fu ordina 
to quello magiflrato effendo Doge Marino Moro fini : Et fu 
Tono nel principio due .Vno de quali esercitaua il magijlra* 
to nella parte di citta Canale , l'altro nella parte d’ultra, per 
usare i noe ab oh nofri • E fendo poi Doge R interi Xeno , 
quattro ne furono aggiunti 4 Sono attributi loro sei capi, eia* 
v suino 
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senno con tanti fanti , guatiti fi ricerca d tale faccenda , Tre 
il queffi capi ffanno la notte con le loro compagnie intorno à 
S ♦ Marra CT al Palagio, circuendo le tacine contrade, G li 
altri trt intorno al Rialto , Cr d luoghi propinqui dimora ' 
no. Procurano cojìoro che per tutta la Citta non Ji commct 
ta standolo alcuno , chea ninno Jia fatto oltraggio } che non 
i* B ‘ Ji porti arme togliendola achiunquc la trouajjcno , It tutti i 
•i* malfattori , che truouano , li prendono , Cr mcttongli in car 
cere : i delitti de quali sono poi da detti Signori di notte giudi 
tati f puniti , se sono di quelli che al magijlrato loro appar 
tengono: gli altri sono intromesfid Giudici d quelli detenni' 
nati . Ma non uoglio diffondermi in molti altri particulari 
non solamente di quejlo magtfìrato , ma anchora degli altri ♦ 
D<r quali io non uoglio cosa alcuna trattare , non solo perche 
' lunga materia , maetiamdio perche dimorando io fuori del 
la Città , non ho quella pratica che fi riccrclcrcUcà darne > 
gli ad intendere ♦ V oi andrete una uolta à V mogia : ? qui * 
ui trouerrcte affai , tquah di tutti gli altri magi ff rati piena * 
mente ui informeranno ♦ Et quando altri non trouajle , non 
ui mancherà mai il noffro M ♦ Girolamo Q uirino , huomo 
coft di gentileza Cr corte fta , comedi dottrina Cr d'clcqucn 
za ornato ♦ Ma ditemi se hauete altre dubitatiotii dintorno d 
qucjli giudicj . Percioche non dubitando noi piu di cosa ahi ' 
ita t io tratterò alcune cose de Censori : iquali io ho riserbati 
all ultimo luogo , percioche con le cose dette non hanno molta 
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continuatone . Diquefit bora noi tratteremo sta noi cojt pia 
eo , Gio. A me piace sommamente . P crcioebc de Giudi 
cjj io rtjìo pienamente sodisfatto ♦ Nc cosa mi uicnc alla mcn * 
tCj (l)c m apporti dubitatone alcuna, M* Ir ♦ 1 Censori sono 
due :/ c uno magijlrato nuouamcnte ordinato contro a l'ambi 
tionc de Gentil huomini . Innanzi a Censori gli A uuocatori 
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/ i Capi de Dicci squali secano nel gran Confitto in luogo 
eminente , quando fi creano i magijìrati , come dicemmo , era 
no prcpofiià quefia cura di prouedcrc diligentemente che niu 
no con lambitone sua corrompejfc le legfi , Cr per via di 
riccbeze , ò d'altri fattori jlrasor dinar q ccreaffe d’ottenere 
alcuno magijlrato , che altramente non basirebbe ottenuto, It 
tojìo ebe i M agfirati erano creati prima che il Configlio fui 
se liccntiato , inucfbgauatio se alcuno di quelli , che gh baues 
seno ottenuti, baucjje commcjfo cosa alcuna ,pci laquale egli 
meritaffe punitone ♦ Et trottando alcuno in peccatogli prò* 
cedemmo poi contro come corruttore delle leggi , nel modo 
ebe tic giudici i[ babbiamo detto . H attendo poi i nojlri ueduto 
che lambitone cresccua , O* che finalmente sarebbe fiata 
dannosa alla Rcp.se non ui fi poneua rimedio, crearono que 
fio mmo magijlrato , ilquafc baueffe quefla cura particola* 
re di gafitgare lambitone de Gentil huomini .Ma per libc* 
rami dalla promefia , che io ui feci ,fu creato quefio magi* 
firato {ferialmente contro a certe intclìigezé occulte d' alcuni, 
iquali per auaritia uendeuano i loro sujjragq a quefio O* a 
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quello . Teliamo co/loro pratica con gli ambitici . It nel 
giorno , nel quale fi deano creare i magi] Irati , haveuano con 
Jlitnito d chi batic ffeno d volgere i suffraga ♦ Potevano in due 
modi frettare i loro favori d quelli che li comperavano ♦ Per 
fioche se alcuno di loro per sorte veniva fatto nominatore (il 
modo vi fu dianzi detto) nominava cojlvi o quello o uno di 
quelli , d chi havevano il giorno a volgerei suffiagij 4 Quoti 
do poi era nel Con figlio ballottato , tuffi gli altri co loro svf* 
fra^i lo favorivano ♦ Sono alcuni , iqvali veduto quejlo disor 
dine , CST* intendendo come noi uftamo tal uolta vendere i ma 
gijlrati , hanno giudicato che la nojlra R cp.sc non al tempo 
nottro , almeno de nottri foliuoli habbia a minare CT con 
ucrtirji in tirannide . Io certamente poi che i Censori sono fla 
ti creati jlo con l'animo qvictisfimOy che ella non poffa ruma 
re* Ma quando non fi fuffcnocrcati,ho ferma opinione che 
da quel disordine non poteffe nascere la mina della nottra 
Rrp » Le ragioni , che mi muovono intenderete un altra voi* 
ta : p crei oche tal cosa appartiene ad un’altra confidcratione ♦ 
Non voglio già re/lare di dirvi inche modo noi tifiamo vende* 
re i tiojlri m.ij>i firati , acctochc voi vegliate che qvetta usati* 
za t amenza che ella non Jia da lodare per non dare riputa* 
• tionc alle riccheze Cr torlaalle virtù , diche seguiterebbe che 
gli hvomini divcntcrebbeno troppo avari, & abbandonerei)* 
heno t opere uirtuose con infinito danno del pvblico bctiCyJi 
può ella pure in qualche parte escusare , Quando la nojlra 
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R.cjj,c opprcffata da qualche bisogno, quegli, aquali appartici 
ne pensare a modi di proucdi re danari, ciò è il Collegio sccon 
do I or dm e, che dicemmo , ? il Coniglio de Dieci ancbora,cl 
tre all altre uiejcquali hanno per tale } rou fine deliberano 
di proporre o in Pregati ò in Configli» grande,cbe Ji faccia 
no, poniamo, i Pregati futuri per danari, che s’eleggano di nuo 
uo quattro o sci Procuratori, che fi diano alcuni altri magi) ira 
ti aebi con le sue ricchcze aiuterà laRcp. Propongono adirne 
que qucfla deliberatane o nel Confglio grande, o nel Cotijt 
glio de P rgeati ♦ Ma qualunque uolta ella Jt propone in Pre- 
gati, debbe anchora nel Confi fio grande paffarc . P uosfibe 
ne proporre solante te ne l Coffigiiogrande.lt se qui e confcr 
mata,allhora fi manda ad cfjccutionc Ma se accadcfjc il con 
trario, bisogna pensare altri modi di fare danari. Ciò . Voi 
dicelle dianzi che il Cotftglio de Dicci poteua tanto , quanto 
tutta la Citta. Non f potrebbe adunque tal parte proporre 
in qucjlo con fi fio,? cttcncrfir MTr. il Cot figlio de Dicci 
ha quejìa autorità, che noi dite, in ciascuna altra mah ria.Dclla 
treatione de mag frati il Conffio grande interamente è fi '* 
gnor e* Et quando finale parti fi propone in Pregati/ agyu' 
gne sempre quefa conditiont che ella fi debba poi proporre 
in Conftgho grande. Patta adunque quefa dcìiberatione,? uc 
fiuto il tempo di creare quelli mag frati ,cbc s hanno a dare a 
chi prfaqualchesusJidioallaRcp.fi fanno pritt ale quei' 
tro mani degli elettori nel modo, che noi dicemmo nella creati v 
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ne de magiflrati.lt perche (Talami magiflrati or fa; ariarr.cn 
te i competitori ft creano per due mani d'clett ori ,in quefìo ca- 
so Ji creano per quattro. A" quefli sono poi agititi gli altri 
competitori creati nel Confglio de Pregati nel modo che noi 
dicemmo chiamaci Scrutimo.Pcrciocbe mentre che gli eletto - 
ri creano i competitori , tutti quelli che mettono balletta , ciò è 
rendono i suffragi) nel Coniglio de Pregati Ji ritirano nella 
Sala douc il detto Confglojt ragun altana a" quella del Con 
figlio grande. Et qualunque uuolc cfjcrc nominato se ne ua al- 
la porta di quella, ? qniut ordina che il Segretario lo faccia no 
minare . Tutti i nominati ft scriuono in Polizejcquah a scrte 
fi traggono d’uno Cappello Tuna dopo l’altra , ballottandofi di 
mano in mano i nomi di quelli } che in effe sono scritti.lt qua- 
lunque paffa la meta de suffragi) ,s’ intende cjjerc apprettato 
competitore di quel magiFtrato.Quefit poi quando sono let- 
ti nclConf gito grande } prima che fiano mandati a' partito , 
• offeriscono quello che ttogliono o poffono preffare da quella 
somma insù che e dctcrminata.'V anno poi a partito , f quel 
lo ottiene il magiflrato/he ha piu suffragi dalla meta in su. 
£t amene alcuna /tolta che colui che offerisce meno per effe- 
re buomo di piu qualità, ottiene il magi) Irato . Ciò. Quando 
uoi create i magijìrati per danari, che somma determinate noi 
ebe fi preffi* M ♦ Tr ♦ La maggior somma non s 7 usa mai 
deter minare, ma solamente la minore.Et qucfla anebora non 
e sempre quella mede fma. Per ciocbe una (tolta ft detcrmi- 
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na madore , alcuna uolta minore *Quetto anno fresante 
battendo bisogno la Rcp» di molti danari fcr nutrire i nojlri 
eserciti nella guerra , che noi facciamo in Lombardia fcr re 
Jlituire Milano al suo legnini o Signore , hanno ottenuto una 
dchbcrationc nel Coniglio di concedere alcuni magiflrati acbi 
fretta C C ♦ Ducati: da quefla somma in su fuo offerire 
ciascuno quello che egli mole ♦ D ouetc anchora notare che 
quando quefla usanzaincominciò ft dclibcraua che chi non o f 
ferina , ottone ffc il magiflrato quando egli haueffe fin suffa 
gij dalla metà in su , che quelli , iquali off emano ♦ Ef auucni 
ua alcuna uolta che chi non offertila cosa alcuna , ottcncua fu 
re il magiflrato. Bisogna berte auucrtire che chi non offerrn , 
era di quelli competitori fatti dalle quattro mani degli elettori ♦ 
P crcioche chi era nominato nel Conftglio de Pregati , era no* 
minato con conditone che egli haueffe ad offrire « Et forche 
quando i Pregati fi fanno per danari nel modo detto , ir, ter* 
uicne che di tale honorc è honorato , chi forse altramente non 
l'otterrebbe , CT quelli, chel'ottcrrcbbcno , rimangono indie 
tro , acciochc in quejlo Cot figlio de Pregati, perche e' di gran 
disfama importanza , come hauctc potuto comprendere fi truo 
vino tutti quelli , che sono reputati saui , tutti sono nella crea* 
tione della Giunta dal Conftglio comprefi , non pcrch alcuna 
legge fia , che à fare tale elettionc cojbringa « Ma perche da 
scttno giudica cjfcrencccffario fare in tal caso cofi fatta citi' 
rione ♦ Comincio quejla usanza t che molti falsampite chiama 
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no (tendere i magiflratt, l'Anno M ♦ D J X .Nel qual 
tempo battendo la Rep.nojlra perduto i suo escreti nella zuf 
fa , (he noi facemmo con Lodomeo X 11, Redi Fraudaci 
cojìretiaaiuarfi in tutti quelli modi, che fi pctettcno trottare* 
Ma come uoi potete comprendere , non bajla solamente offo? f 
rirc danari per acquijlarc un magifìrato ♦ P crcioche Inscena 
anebora superare i competitori co s “jjragij . B come uoi baite 
te inteso non s usa quella cosa se noti in grandtsfimi bisogni* 
Tanto che io non ue^io che quella jia cofi gran ccr ruttion e 
come molti pensano O* dicono , Egli è il uero , che io non la 
uoglio per la ragion già detta lodare. Nondimeno mi pare 1 
che alla qualità de tempi fi pofja qualche cosa concedere * 
Ciò , Ditemi, scnon ui gratta , per qual cagione quando fi 
creano i magi firati per danari , fi facciano altri competitori, 
oltre agli ordinari j , nel C onfiglio de Pregati * Et quelli , la 
cui clettione ricerca due mani d’elettori inqucjlo caso fi fac* 
ciano per quattro. M.Tr. Quello fifa perche ejfcn 
do maggior numero di competitori, l’ offerte sono anco poi mag 
giori . Et notate che nell’ultimo conftglio sempre fi puhlicatio- 
imagifiraii, che fi dcotio nel seguente per danari creare ♦ il 
che fi fa , acciocbc ciascuno hahhia tempo d praticare d’ otte/, 
nere quel magifìrato, che egli deftdera , ordinando d'cjfire no 
minato nel Con figlio de Pregati , & altre coseanchora prò 
uedettdo , per lequali egli po ffa tl suo deftderio ottenere. Ma 
per tornare al propofito noflro seggono i Censori in luogo, 
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eminente , come noi elicemmo nella descrittione Ma Sala dei 
gran Conjtglio ♦ li fanno ne tempi tiojlri quello officio che fa 
ccuano prima gli Annotatori ZT Capi de Dicci ♦ Oltre a 
qucflo hanno autorità di correggere tutte le male consuctudù 
ili , per lequali s accresce lambitone , Laonde non sono an * 
dora due anni , che da loro fu fatta unalegge , per laquale 
fu tolta uia l'usanza del rallegraci con quelli , che haucuano 
ottenuto i magifìrati ♦ Ciò ♦ Quefta usanza era ella cojt 
dannosa che lisognajfc con le leggi uictarlae M ♦ Tr ♦ LÌ la 
non era tanto dannosa , quanto eli haucua in se non so che di 
Iruttcza ♦ Vercioche creati che ciano i magifìrati , quelli , che 
gli haucuano ottenuti ,fi rccauano in luogo che tutti o la mag' 
gior parte de Gentiluomini nell' uscire della Sala del Confi 
gho gli incontrauano, tal che ciascuno moflraua di ralìcgrarft 
dell’acquijìato honorc , &r d’ejfcrc fiato quello , che dato 
glie Thaueua , anchora chehaucjfc operato l'oppojito * Et in 
do 5 ’ tisana parole molto piu all'ignorante uulgo , chea patri 
tij grani conucnienti ♦ Hora qucfla mala consuetudine e fio* 
ta tolta uia da quefìi Censori , iquali anchora , se chi ha prò* 
uidenza dcll'uniuerso , uuole che una Rcpuh , piena di tante 
buone ordwationi uiua qualche secolo , scnon per altro ,pcr 
insegnare almeno alle Città d ltalia corno elle s’hanno agoucr 
tiare , Se da tiranni non uoghono off ere oppreffe , porranno 
fine ad ogni mal'humore , che in parte alcuna le potcjfc dan* 
no recare . Noi balliamo mjino à qui narrato tutta lamini* 

nifi rottone 
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hiflr ottone pullica Iella uoflra Citta con tutti quelli parti* 
culari , che a sono uc tinti alla mente . £f ho firma opinione 
thè pochisftme cose fi Jiano indietro la fiate . £f eome noi di* 
temmo dianzi , de min firati priuati non tratteremo cosa al * 
(una ♦ Altra uolta baieremo tempo à ragionarne, ò uoi andati 
io a Vinegiaui farete informare da di forse bara maggior 
notata di tale cose , che non ho io . H auremo bora d ragie* 
tiare alquanto sopra quelle cinque cose , delle quali debbe i JJe 
te perito chi è membro della Citta.Ma noti so se il lungo mio 
'dire ui grana » Gio. Il uoflro ragionare non mi puote in 
aleuti modo effere noioso ♦ Pcreioebc la uaricta delle cose , ebe 
voi ragionate , mi rinfresca sempre l’appetito » Oltre d que * 
fio la granita della materia , della quale ogni ffirito , li cui 
gtenft eri non ftano leggeri tic basfi , ne deuria effere defilerà 
so, mi tiene tanto attento, Am ogni gran nciaCT fafhdio 
mi conuertirebbe in grandisjimo piacere» Lt pero sdii lungo 
dire non ha debilitato uoi, eff edite pure tutto quello , ehc an 
(bora ui reffa d dire. M.T r. A' me piace a ffai ebe 
noi diamo a quejla materia intera pcrfcttionc : Cr ff ( odi* 
mente percioche a me pare effere quejìo giorno a tale regio 
namento tutto quanto dtfpoflo.Vorria effere che un altra uoi 
ta io non ci baurei quella attitudine , che bogg mi ci pare ha * 
ver e . Diremo adunque di quelle cinque cose s oprali ttejbcn 
(he non molto particular mente, ma quanto sara neeeffario ed 
propofito nojlro . Tutto l'imperio della nojlra Rcpnbft co* 
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me ciascuno può sapere , è diviso in due parti :una delle qua 
li e interra Jer ma , l altra m mare t Dell una C7* dell altra 
Ji trabe grandisfima entrata ; ma pure e molto maggiore que 
la di terra Jer ma , C7* {ferialmente di Lombardia fdeuc oltre 
all altre cose , che sono ajjaisfimc , noi pcjjcdiamo sette Cit 
ta Tr cingi , Padova , V iccnza , V erona , Brescia , Borgo* 
mo , Crema : lacuali sono alla R cp . noffra di ^ randisfma 
frutto ♦ in M ire ftamo di Cypri , di Candita , a Corju £ 
di molte atre Isole Signori . bt uella Rimira di Sihiatmia , 
D.ilmatia , CT tìJtria legniamo mJtc. Citta Cr Capici* 
la , che sono alla Citta noi Ira di wp« piccio'a utilità. Vói* 
t rate poi della noPlra Citta s*no grand.isfome , C7* in mol 
te cose confiRono , fi come sono i Dati} delle cose che entrano 
nella Citta , Cr di quella i scono ♦ Tra iqvali quello scia* 
mente dclV.no rende dintorno a Centomila Pierini ♦ La 
Dogana di mare , CT quella di terra fi rma , le decime , Cr* 
letajjc di tutti i Gentil buemini Cr Cittadini Vimtiani , So-* 
no q icflc ta jjc uno certo tributo fomilc a quello , che nei dia 
mate arbitrio , P crciocbc sono molti Gentil buemini Cr Cit* 
(adivi , iqualt anelar a che non babbianobc^.i ftabili,non di 
meno per ejjcre mercatanti , sono ricclisfimu Ha quifu ? 
agli altri ancborac impofto quefto tributo che nei cbiamio* 
mo tansa , ciò etajja. P crciocbc la riccbcza di ciascuno e tas 
Sala , cioè jìimata : CT secondo qui Ila iflimatione e di teff 
minato qui Ilo, che ciascuno debbe. pagare, Ltmoltia^r* 
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ify mano che tutte qucffc entrate (Iella Città con (pèlle (fello jìa > 

ufi tu ci maresj Or, diserra , atriua/iayà. uaktAihonc £?' Da* 

fi gota miia Ducati . \ ia ut ho. detta enfi -.fio fiancute la som*, 

a* ma drllenofire entrate *\Sc notile dcfidcmc jwtitia fiu. far 

t& ticularc la potrete bau, re ricercando T attinti di quelli magi* 
i,b Hratt, che le gomimo^Mafi come latrate sono gran* 

fi infime /cofi Ànihdra.leffese aotrl^mp pimele „ Principal: 
Or beate noi tigniamo contiti nani ente à, soldino fi ri uno Capita w. 

in nò generalc.con ftOHifimegr\ condola affai honorata .La. 
■Ù poli degrnta non sono, aucboraiué anta ihe. noi demmo à 

% 1» krancesto Maria delia, R onera DuaiK&V ditto , btromo&i 

p per scienza militare & >0> prudtAa^tpcriéoke altre, 
ir# tm mrtuia cjfèmsapity titilligli olir Rapiti tifarti mphn o* 
il & rt rekhnto * metr 

pi tré egli comanderà Àno£b t£S^à* Kon. pctifiamo chei no* 

I tì> fifajtóti poffànir.cfft& da -forza, tjhrnà ófprcsj& , oltre* 

pi * (fncfla. paghiamo <{dxoutmfadmtoht*J\ mille, burniti* 
\fi forme,? tanto nninerodt finti dcfifi&snjfcicntip gnor* 
ffi dare quelli luoghi , ne^uahxofi al tempo òtpaee., come A’K 
g*"? tfii sogliaino guardie tenere. Dtam» onderà prosi 
À tofane am alti kuomm dolenti, per opcmtàr fauorclt q (f g \ 

il ,\qtfando ilhnognofi iudfide>gti mrati nojri coupé fi 9 \i 
fi ma { Leqùalt tutte genti sonodtflrilnntc in quelle nofife ters i 

p rt diLombardia , che hanno dtqualehc commoua guardia hi* \ 

5 j sa i no * ® fir Ularghezà del mereiUgeuolmcitu lape i ficvo i 
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sdentare ♦ Ne tempi poi li guerra fi mandano lotte Ji gin 
dita uccejjario, Mio fiato di martfii tiene ancora dalle 
dieci alle dodici (falere armate : lecitali sono difir butte in Cj 
pti , in Candia , in Cor fi , GT negli altri luoghi opportuni* 
In ciascuna di quefit Calere sono C L « uogatori * Perciocbc 
elle hanno cinquanta banchi , sopra ciascuno de quali seggono 
tee uogatori .Oltre a quefio portarlo dagli LXXX.tr cera 
tohuomim per combattere ♦ A uogatOnmm s usa dare tuoi 
to grande Jìtpendto : perche tutte quefie Galere sarmano in 
alcuni luoghi , fi come nella Riuicra dtSebiauonta ? di D al» 
matta , dotte gli babitatm ejjcnào poueri per poco preza 
paiano tale impresa uoleutieri ♦ Quelli ebe combattono , e ne 
cejjario pagarii come quelli di terra ferma . Tanto che ccm* 
potato itificme tutto quello ,chc fi ffiende nc uogatori, ne co m 
battenti, nella mimitione del uiucre del combattere, cojìa 

ciascuna Galera dintorno a Settecento Ducati al mese ♦ La fpe 
sa ancoraché fi fanti mantenere l'apparato per la guerra 
di mare, none anco piatola ,fi come noi, quando tratteremo 
dell'Arsenale, potrete comprcndcre.Ma quello che gran par 
tedellenofire entrate ingombra , sono trt Monti ♦ De quali 
tono è chiamato ti Monte vecchio , labro il nuouo , il terzo\ 
il noms fimo i il primo bebbe origine m fino d tempi di \ital 
Micheli llquale fu cojbrcttodarc principio a tale Monte per 
le. grandi ffese fitte nella guerra contro ad JE manucle J mpe 
ramare di Gonfiantpiopoli .Be' quello che per aktpwmcci 
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Usiamolo gli Imprefliti . i/ secondo fi ordinato nella guerra 
ferrarese fitta al tempo de padri nojlri ejjendo Doge G io* 
vanni M ozanigo . il terzo dopo l’anno M ♦ D ♦ IX . poscia 
che glt eserciti nojlri firono rotti da Lodovico XIhRc<fr 
Fr ancia . Ciascuno di pucfìi mot, ti non e altro che uno a ggre* 
goto di danari gitali sono flati da nojln Gentil’ bue rum O* 
Cittadini alla Siepone suoi bisogni pr fìtti. Et perdio i bis a 
gni sono flati grandi / frequenti, per do sono, masftmamen 
teidue primi, grandisftmi %r pmfi smisurati corpi diucmti* 
Tanto che nel fugare gli inter esfi a ragione di àmpie per ceti 
to, consumiamo unagrandisfima parte delle iiojlre entrate.On 
de auuiene,cbc ptatttmpte la ELcp.ncflrapcr bavere grande 
imperio fia ricchi* fina, nondimeno non e mai che ella ji turni 
molti danari accumulati. Ma per potere nc bisogni ualerfi di 
pici le cntr atc fiatino uscio * ncjtn imperi nc tempi diguef 
tajnon pagare gli interesfi del monte ueuhio . Paffuta poi (4 
ri* g tcrra hanno pagatogli utili non del presente anno, ma di ejucl 
0, lodici <iuale rcjtarono di pagare . Et coji hanno di mano in 
manosegt fiato . Tanto che quaranta anni 0 più fi tritona 
indietro a tempi noffrt jueffo monte. Intorno al Monte 
kouo hanno preso i noflri putriti} già due anni sono un 
partito prudentemente confiderato ♦ Era pie Fio Monte 
infiora egli molti anni rimaso indietro. Et quando paga * 
ua i creditori, non pagauai presenti inter esft, ma i paJjati.Si 
come usa hoggi il Monte sopradetto # V olendo adunque 1 nojlri 
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tjlinguere tanti (teliti Ma Rrprricclf ella f poteffe «ale 
re delle sue atrate per publica deliberatone .putsao jote* 
gìiinteresft futuri , CT feceno corpodelcapitalef degli tn* 
teresft , (he infitto a qud tempo erano cor fi non s crono 

pagati . Tanto che ciascuno che ha danari in su queflo monte 
e creditore in una partita del suo capitale GT degli intere^ 
sopradctti, V quello ^ che ogni anno fi paga., è eaer edititi 
non come frutto ma come parte de suoi ctcdtp ticeuutv.lt co 
Hit poco à poco la Rep*^ tanto, debito fmeno a sgranare > 
ftse fi continuaffe qualche anno di paptfyf ^ mac Um P* 
Cotanto dcho scilinguerebbe ♦ Ma wn uciete come il monda 
gira come per le Continue guèrre i bisogni uanno.cresettl 
do 4 Tanto che non fora da maraiàgharfi'i Se non solamente 
queflo debito non sejhngucra , ma se ad altri monti onderà 
fdara principio t‘be già sento ebf inoflt i hanno ragiona* 
#cu'to di farne fin altroché Jl chiami il mante de sufdtj per 
sopperire alle tante tyese ,ebcm\ facciamo . Matornando « 
propofito per quello, che habbiamo detta ^potete comprende 
re come noi ci uagitamo di quefi danari , che pagano qucfli 
due monti. Cio H Se, io non. ho . preso errore , ne tempi di 
guerra non debbo il. montcuccchio pagare cosa alcuna jna deh 
he ditegli. inter esfr_, ebe^tànno non paga, rimanere de* 
bitorc . La onde# per spr.te in quell’anno , nel • quale non p* 
gg,ha debito gli interi fi, di X L. anni , nel seguente bara 
flcbito qucUidi. X LI* fi? - non jtagandqmbmi* quello* 
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nell' altro poi bara Adito quelli di X Lì l.Ltcofi fi può in 
tujinito procedere ♦ 1/ monte turno non debbe anchora egli fa. 

ire : ma offendo pojlo termine agli interessi suoi , non può 
fare altra perdita , che il non diminuire il debito ueethio. Ne 
ejn tal cosa altra incommodita , scuoti che i creditori tardano 
alquanto piu nell effer e pagati . Ma è giujlo che ne bisogni 
della Rcp*(iascutw sopporti qualche cosa uoleiiticri. Rcjtaci 
bora il terzo monte , ebe noi chiama ff e nouisfmo . D< I fole 
non battete detto cosa alcuna, M.Tr. Dtqucjlo Mente 
non occorre 
ne di cinque 
uoffri mot 

di Genoua O* di birenze ar. dorar M Tr, I monti tio 
Jlriji comperano ? ucndono noti altramente che l altre mcr * 
catantie . Ma i primi due hanno pera riputacene. Pcrcioche 
9# uo'.tc auuicnc che ualendoft la R cp.de danari a loro as 
segnati , niente pagano . I Iterzo perche continuamente paga 
fi mantiene anchora la riputatone. Ma perche habbiamotrat 
tato delle entrate £r delle ffese della Rcp.tioffra jf offre 
ino alquanto piu innanzi, & diremo alcune cose della guef 
ra ZT pace * Sopra laqual materia e nccejjario che diciamo 
come la Citta fta proueduta d'arme, CT cerne ella fi poffa 
prouederc ,& alcune altre cose comedi setto intenderete » 
L'apparato ordinario dell armi quale egli fta cefi per mare 
come per terra , haucte quaji per quello , che detto e , inteso * 
r lì 


tre altro , se non che solo quejlo gli utili a regio 
per cento cohtinuamct.te paga, do . Q^cfti 
[ sono eglino dim nati mercatantia ,fi cime fu Ili 


Dello Fhrasordittario fer terra non bisogna farfare . Vcrch 
(he qualunque uolta egli e ticccjjario accrescere forze , fifa* 
tuo quefla mtlitia mercenaria , laquale hegy fer tutta Italia 
fusa . B non bisogna che jliamo froueduti d' 'armadure fer 
iijìribuirle foia soldati* Percioche chi uicne al soldo di S* 
Marco , egli jleffo forta quelle armi , che gh bisognano. Sa 
ìamenteè nccejjario hauexe gran frouifione d’artiglierie, di 
foluere , di salnitri , Cr di tutti gli inflrumentt da guerra 
fer affaltare ? difendere le terre : nel frouedimento de quali 
la Rcp.n offra a niuna (fesa perdona , Sella guerra marit 
tima , come dianzi dicemmo , armiamo le Galere nojìre in ah 
(uni luoghi , doue glihuomini per poco premio uanno alla 
guerra per uogatori , Et per combattere prendiamo di quch 
li , che per terra combattono : Iquali auuenga thè seco forti* 
no farmi, diche hanno bisogno , nondimeno perche quelle 9 
thè s’usano nelle guerre nauali sono alquanto disformi da quel 
le, che s’usano in terra , per ciò la Rcf.noffra ne Jla sm* 
pre copiosamente proueduta,accioche in qualche hisigno gran 
de ella non manchi d’alcuna cosa nece fjaria alla difesa sua.Si 
inclemente quando bisognaffe accrescere le forze di mare, € 
mandare fuori maggiore armata , di tutto quello de e a tale 
effetto neceffario , e sempre la Rep.ti offra proucduta.lt ae 
(ioche ogni cosa intendiate , habbiamo nella noflra C ittaKno 
luogo particulare : il quale noi chiamiamo /’ Arsenale : Doue 
le Galere CT altri Sanili con tutto l 'altro apparato da gucr * 
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fajt f alrtcatio . e' ^»r/?o luogo cinto Hi mura intoni o. Né 
Hi s’entra scuoti per una sola porta , C7 - per 1 / Cottale che 
mette dentro <& manda fucri i Nauilù E anebera fi am fio 
CT magnifico che agli entranti apparisce nel primo affetto 
tome u altra Città . Etereo certo r/;c /<» grande za sua lo fac 
eia pari CT Jortt superiore à quel uojlro caflcllo nella fra 
da di Pisa , che uoi chiamate Impeli , thè già mi ricordo cs* 
senti fato molti anni sono in uno maggio , (he to feci per ut 
dcr Pisa , Lucca , Gettona , con tutta la sua riuicra . In qtte 
f lo Arsenale sono difmtc le munitioni luna dall’altra , O* 
dotte f fahrica una cosa Cr dotte un altra . I luoghi , doue 
fi fabricano i Natali , sono certi ffatij , noi li chiamiamo itole 
ti , coperti con tetti , che piouono l’acqua da defra GT da Ji* 
niflra ♦ Sono tanto larghi GT lunghi quanto richiede la gran 
deza di quel Natale , che ui Jt fabrtea , ò che iti f e onscrua ♦ 
■Sono dtfìinti qtteffi ffatij in piu ordini : de quali in alcuno 
ne sono piu in alcuno meno , secondo la lutighcza del luogo , 
doue sono edificati ♦ Now ha molti giorni che cjjcndo io in 
Vinegia uoìli riuederc tutto quefo apparato .laiche non mi 
panie fatica andare tuffando particularmntc tutti qurjìi ere 
dini per ttederc tutti i Nattili , che al coperto Ji cotiscruano o 
di nttouo Jt fabricano : come sono le Galere , le Fife , i Bri 
gantini , le Galere grojje , leqttah Scruono alle mercatanti, 
' che Jt portano G7“ recano di Bar itti , di’ AÌcJJcndria, di Bar 
'leria , ? di Fiandra ♦ B etiche hoggi il viaggio di Fiandra non 
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è molto frequentato : lue B mentori , che è una {ferie li N<t 
itile , laquale noi ufiamo in certe tioflre solennità , ? nell’alt 
lare ad incontrare i Principi & Signori , che vengono nella 
noflra Città . Et notate che tra le Galere ne sono una certa 
quantità segnate con uno C , Cr uno X ♦ che e il segno del 
C onjtgllo de Dieci ♦ Per tlcbe Jt dtmojlra quelli Natali effe* 
re in potefta di tale Conftgho , ne altro magi ff rato poterne 
di forre. llchce orlinato acciochc nella Citta sempre fitruo 
ui un numero li Galere per li caji, che inopinatamente petes 
seno avvenire . Qucftt Natali non pero tutti sono in orli* 
ne t ma chi fi fornice , Cr chi fi rcìlaura , Ma quando il 
bisogno frmgcjfe , sarebbe in hricue tempo ogni cosa in orli 
ne . Pcrciochc non occorrerla fare altra promfme , che mul 
tiplicarc il numero le lauoranti . Soma oltra queffo iti Ivo* 
gbi Separati le matafioni dell artiglierie , dell arme la difende 
re CT la offendere , le Timoni , dell' Ancore, de Canapi , 
ielle Vele , degli Alberi . Soma anchora luoghi , Ione Ji la 
uorano le piaflrc per lecorazc , doucf fanno i chiodi, O 4 
altri ferramenti per la fabrica de Natali . Nr Ila muniti* 
ne dell' artiglierie trovai gran copia d'artiglieria minuta O* 
grojfa, come sono moschetto falconetti , cannoni jinczi^uar 
ti , colubrine O* futili. Et del continouo fi gittaua affai del 
la nuova , convertendo in quefìa la materiali molta uccella 
che all’uso presente della guerra non e piu accommodata, ft 
come erano molti pezi gtosf che io uidi di quella sorte che fi 
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commettevi come usauano gli antichi nojlri ♦ Troni aneto 
ra un numero grande d artiglieria corta di ferro, che s'usa in 
su N aitili ♦ munittone deli arme babbuini o da armare 

dicci imita Immini . L'armi da difendere sono celatomi etti, 
Cr corazc , in tal modo che per l uso terrcjlre non sarabbeno 
utili . L’arme da offendere sono schioppi , che ne nidi uno nu 
mero grande tutti co loro tinicri GT bottacci , ronebe , parti* 
gianc , fficdt , baijìre , archi alla turcbcsca , ogni cosa con 
grande ordine Gr apparato diff ojla . Io sarei troppo ìun * 
gaseio uolcsji dire ogni particulanta ♦ Voi andrete d Vino* 
già , GT trai altre cose andrete a uederc qiujlo Arsenale, do 
ut uoi uedrcte tutto quello , che io ui ho detto , Gr molte altre 
cotcancbora. N ouuogltogia pretermettere come nel Pala 
gip del Doge e una mumtione d anne per dintorno d M. D* 
buomini : laquale dagli antichi uoftn Ju ordinata per reprime 
H gli impeti domatici , che fujfm fatti contro alla Rcp.Si 
fame ju la congiura di BaiamonteTiepolo, effendo Doge Pie 
ro Gradendo creato Canno M.CCXC, Gr quella di 
Marino Falcrio Doge L V . creato Canno M. CCCLIIIL 
Buiamonte Ttcpolo uoilcua col fattore de popolari occupare 
«/. Palagio , Gr ammalare ilDogc , G r quelli Gentil bucini 
ni (he egli scontraua , CT far fi tiranno . Ma dalla pioggia, 
hqualc impedì la ucnuta de compagni, fu rotto il disegno Suo* 
Per aoche il Doge Gr t Genti? buomini bebbeno tempo a prò 
uederfi . Tanto che fuggendo egli per quella Jìrada , che me * 
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na da S. Ma reo in Rialto , fu morto da una donna , laquale 
da unajincflra con uno mortaio lo percojje . Morino tale* 
rio non gli bajlando ejjcrc Djge,&r no Ludo dmntarc tira/t 
no Sancita anebora egli ordinato d’ammazare t Cinti/ buomi 
ni. Ma ejjendo scoperto da uno de compagni, giu Piamente di 
quella ulta, della quale non è degno ehi uuole ejjcrc delia sua 
patria tiranno, fu priuato. Per potere adunque i ep nnifrrj» 
miti ajjaltt, hanno ordinato i nojtri magycri che il Palagio Jia 
proueduto di tante armi, che fi ano per la sua dijesa sujjiacn 
ti ♦ Qwnto a quello ebe appartiene alle gue rrc fatte da na* 
fin maggiori, solcua la Rcp.nojlra anticamente con gli lrnpe 
r adori di Grecia ,? co Re d' V ngbc ria baucrc continola gucr 
ra,Ma poscia che i Turchi s insignorirono della Grecia, O* 
gl Vngberi & noi fiamo flati coflrctti difenderci da loro , 
tanto che non balliamo pei fatto acqutjìo alcuno, Lt tutte quel 
Risole, che noi pojjcdtamo nel mare ionio:? kgeo:? quelle 
terrebbe uiuono sotto il nojlro imperio nella rimerà d Hiftria 
Dalmatia, Scimmia,? M orca, tutte furono premio di quelle 
guerre ,?be noi cogli Vngberi ? co Greci facemmo. Combat* 
tornino anebora in Sorianon solante te con quelli popoli ribelli 
della fede di Cbrtjlo,ma ctiamdio co GenoucfuGoitro a quali 
bauemmo la fortuna una uolta tanto contraria, che noifumme 
eojlretti difendere da loro la propria patria. finalmente per la 
uirtu di M. Vittore Pisani, ? di M.C orlo Zeno,? di M.Ia 
capo Caballo Veronese ? d' alcuni altri Capitani r .mone ino 
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sapcrìori.Comincia tno poi àjarcguerrdfo Lombardia ,doue 
noi sortimmo fcltcisfimo euàita, ì acqmjta mo talé impcr'td, 
fbe la fole za nojlra dtue ne fior midolosa a tutti i Principi (bri 
fhanùEt fu necejfariose uolseno abbajfarla/bc tutti vf teme 
faceffcno coufcdcratione.D.cbe s^gut la sconfitta ,che nei baite 
mo ui Giara & Adda, la subita perdita di tutto l'imperio , 
(he in Lombardia poJJcdeuamo.Hobbù mo pei talmente citi 
la fortuna tciilporcg^ato,(be a pocoà poco balliamo nacqui 
flato quafi il medefimo imperio & la medefima riputaticne, ¥ 
Onde e auucnuto che dopo la presa del Re Francesco no* 
babbiamo temutole mmaue di chi ha fatto Italia tuttala 
Francia tremorc'.Cr finamente gli babbiamo mojjo (entro 
la presente gucrra.laquale se piuiàchqucfiabclla proni* 
Ha benignamente riguardano , doucrra anebor a filiere neh 
to sortire ♦ Delle javze de V iam, porche sono d ciascuno t.o 
tisfime > non bisogna molto parlare , Chi è quello , che non 
sappia quanto fia grande la potenza del Turco silqi^eir* 
Muda tutto il nojlro marittimo imperio. Le forze dell Alma 
gna anchora ebe elle fiano grandi, non dimeno per cfijcrc dirà 
se, no sono boggi molto paurose. Et chi ha nctitia del uituredi 
quella prouincta,ageuoltncte può uederecbecon gran difficili 
ta fi pojjono unir c.Et none dubio che selle fuJJ( no unite, ha 
rebbe l Italia a temer di loro molto piu che di quelle del 1 ur* 
(o, Sarei troppo lungo se io bora uolesfi raccontami le ragioni, 
che m induco*» in quefla opinione ♦ Dello flato di Milano 
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non teme molto la Repjioflrd,se non quando egli è in . foto*, 
ffa del Redi F rancia, ò d’altro Principe grand e. Benché chi 
tmque lo posjicde non ha poco in difenderlo da farcJUjlati 
ci poi il Marchese di Mantoua. 6£r il Duca di hararaile for 
zc degnali non sono ditale qualità jbc a noi (temo. patti ose fi 
pom’e noto a ciascuno * . Del modo del guardare &:Jifendc 
re il paese, che era la terza, cosa di quelle, che noi nel p rincie 
pio proponemmo, non bisogna molto parlare, Pirtiotbc diati 
zi udijle come noi guardiamo difendiamo tof lo flato di 
j mare tome ditcrra, effondo fiate da nei tarmiche per la lo* 
fo difesa Ugniamo , raccontate .Vaglia bene che sappiate xhe 
battendo uedutoi noflri che una sconfitta sola ci pctcua torre 
tutto lo flato di Lombardia. , pensarono a fortificare.inmodi 
le terrebbe quando fi perdeffe uno esercito, non rcflafje ogni 
cosa in preda de nimici . Per laqual cosa dall'anno M Dt 
: J>X /affino al giqrfio presente habbiamo fot tf tato fn tal mio 
J o^et Citta Padana, Trcuigi, Verona, BrcsctajBcrgamo, O* 
rGfctflajbe da ciascuno sono e fi t mate impugnabili, Bergamo 
per la propinquità d'uno colle e meno alquanto chef altre for 
,te. Vicenda sola e rimasa indietro sanza c fjere fortificata. Pi 
'•quantunque ella Rabbia un colle, che le sopraffa talmente che 
rfgh impedisce in q^lck parte, la sua foitf catione, fiondine' 
jto il S. Bartolomeo cja Limano già noflro Capitano Genera* 
le haucua disegnato un modello, per loquale ella fi rendeua di y 
ogni offesa ficur<t,Ugnanojbfe w sul Adite tra Padoua ? 
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Mattona ^ reputato luogo <F importanza, Ft secondo eie io ho ■ 
Sentito, quelli, che governano lanojìra Repttutto giorno peti 
sano fortif cario . La quarta cosa era confidi rare quali cose 
Ji portano fuori quali dentro. Laquale anchor a molte j?a 
role non ncbiede*Pcrciocbc manifcjlo e cbeeffindo la Otta 
nojlra fondata in acqua ha bisogno che le fiano portate tutte 
quelle cose, che appartengono al sojlenimcnto della tuta huma 
na, laquale ha con la terra & non con Inacqua prcportittic 
Quelle cose che noi mandiamo fuori non sono altro che tner > 
catantic fi come panni CT drappi, O* moke sorte di merce* 
rie, che nella noflra Città fi lauorano. Conducono anchora i 
nojlri mercatanti molte merci di Barbe ria J'A lejfwdfia , ? 
di Barati, lequah poi per qucjle altre Prouincte fi Ffargono « 
L’ultima casa era lintroduttionc delle lcgfj,Ma quej la e mate 
ria da un altro ragionamento* liquide fi.pojr ebbe fare seuoi 
uolejlc vedere se qucfla nojlra Rr^.e Semplice o compcfìa* 
£t effondo semplice, di quale ffecie ella fia : ejfctido ccrnpo* 
Jla, sella inchina piu in una ffecie che in unaltra,Lcqualt co 
\ se uoi potete molto bene per uoi Tlejfo confiderai' e j haui ndo 
inteso come fatto Jta il suggetto Quando sopra quesh voglia 
te il giudicio d’ alcun altro, il noftro M.Nfco/o L conico ni po 
tra pienamente sodisfare , I Iquale per cjfcrc grandisfimo P hi 
losopbo C7 - peritisjimo della nojlra Rcp.puotc di fumino 
se molto mcgho : che ciascun altro difettare. Jo ui ho narrato 
T ordine di qucfla nojlra Rep. con quell# brevità CT agcuo* 
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Itza che mi? Fiata pofibile. Et se fure io non ubaucsfi so* 
disfatto, mi ni offcro di ragionarne atuhora tante uoìte (he noi. 
pienamente ne re Ff tate informato, 0“ à tutti quanti i ucflri 
amici ne pos fiate fare parte . G io* Io rejlo di quanto baut 
te detto sodisfattisfimo.Nc altramente mi pare qttcflt uojlri 
ordini poJJederc,chc se nella uoftra terra fusft nato , No». 
paleranno molti giorni che io andrò a V megia. Douc dal no 
Uro M .Girolamo Quirino intenderò Fati ioni de magi firati 
priuati,Dopo queflo da M. Nicolo Lconico intenderò quanto 
haucte detto, per (foche non e honcjlo con tante cose un solo aj 
faticar e, Et di quanto boggi per me mi Jlete affaticatole ne ho 
certo grandi* fi ma obltgatione. Et se l amicitia tiofìra il ricblc 
deffejo tri offerir eitutto quello , che per uno amico carisjtmo 
da me fare fi poteffe. Dette quefle parole ci Iettammo in 
pie n andammo nel giardino :doue noi trouammo il Bcm 
bOfilquale con alcuni Gentil' buomini ragionando pa jjcgyiaua. 
Accompagnatici adunque con loro tutto il giardino piu uoìte 
girammo * Vedendo poi che il Sole all'occidente sauicinaua, 
facemmo da tutti dipartenza, Cr lieti di tale ragionamento al 
le nofìre case ne ritornammo, \ 
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In Roma per Antonio B lado d’ Asola. 
Ne/ M. £>♦ XL* De/Me 
se di Lugho.Con il Privilegio 
del Sommo Pontejice 
fcr Anni Diece . 
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